Decreto Legislativo 26 marzo 2001, n. 151

"Testo unico delle disposizioni legislative in matea di tutela e sostegno della maternita’
e della paternita’, a norma dell'articolo 15 dellalegge 8 marzo 2000, n. 53"

pubblicato nelladGazzetta Ufficialen. 96 del 26 aprile 2001 - Supplemento Ordinari®h

IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA
Visto l'articolo 87 della Costituzione;

Visto l'articolo 15 della legge 8 marzo 2000, n, &ante delega al Governo per I'emanazione di un
decreto legislativo contenente il testo unico déigposizioni legislative in materia di tutela esdstegno
della maternita’ e della paternita’, nel quale devessere riunite e coordinate tra loro le disposiz
vigenti in materia, apportando, nei limiti di dettoordinamento, le modifiche necessarie per gasalati
coerenza logica e sistematica della normativa, @atfine di adeguare e semplificare il linguaggio
normativo;

Vista la legge 23 agosto 1988, n. 400;

Vista la deliberazione preliminare del Consiglio Bnistri, adottata nella riunione del 15 dicembre
2000;

Udito il parere del Consiglio di Stato, espressibadaezione consultiva per gli atti normativi
nell'adunanza del 15 gennaio 2001;

Acquisito il parere delle competenti commissionil@aentari;
Vista la deliberazione del Consiglio dei Minisagottata nella riunione del 21 marzo 2001;

Sulla proposta del Presidente del Consiglio deiitine del Ministro per la solidarieta’ sociale, d
concerto con i Ministri del lavoro e della previdarsociale, della sanita’, per le pari opportueitaér la
funzione pubblica,;

Emana
il seguente decreto legislativo:

Capo |
DISPOSIZIONI GENERALI

Art. 1.

Oggetto
(legge 30 dicembre 1971, n. 1204, art. 1, comma 5;
legge 8 marzo 2000, n. 53, art. 17, comma 3)



1. Il presente testo unico disciplina i congediposi, i permessi e la tutela delle lavoratricies
lavoratori connessi alla maternita' e paternitéighi naturali, adottivi e in affidamento, nonchie'
sostegno economico alla maternita’ e alla paternita

2. Sono fatte salve le condizioni di maggior favstabilite da leggi, regolamenti, contratti colltte da
ogni altra disposizione.

Art. 2.
Definizioni
(legge 30 dicembre 1971, n. 1204, articoli 1, conma 13)

1. Ai fini del presente testo unico:

a) per "congedo di maternita™ si intende I'astmsiobbligatoria dal lavoro della lavoratrice;

b) per "congedo di paternita™ si intende I'astensidal lavoro del lavoratore, fruito in alternated
congedo di maternita’;

c) per "congedo parentale”, si intende I'astensiaoeltativa della lavoratrice o del lavoratore;

d) per "congedo per la malattia del figlio" si inte I'astensione facoltativa dal lavoro della latace o
del lavoratore in dipendenza della malattia stessa,

e) per "lavoratrice” o "lavoratore", salvo che s altrimenti specificato, si intendono i dipentilen
compresi quelli con contratto di apprendistat@mministrazioni pubbliche, di privati datori di @0
nonche' i soci lavoratori di cooperative.

2. Le indennita’ di cui al presente testo unicaispondono, per le pubbliche amministrazioni, ai
trattamenti economici previsti, ai sensi della$éggione vigente, da disposizioni normative e cituali.
| trattamenti economici non possono essere infiealte predette indennita’.

Art. 3.
Divieto di discriminazione

1. E' vietata qualsiasi discriminazione fondatas&giso per quanto riguarda l'accesso al lavoro
indipendentemente dalle modalita’ di assunziongadugque sia il settore o il ramo di attivita'p#iti
livelli della gerarchia professionale, attuataaatérso il riferimento allo stato matrimoniale dalmiglia

o di gravidanza, secondo quanto previsto dal corhuhell'articolo 1 della legge 9 dicembre 1977,08.9

2. E' vietata qualsiasi discriminazione fondatas&siso per quanto riguarda le iniziative in matgiria
orientamento, formazione, perfezionamento e aggimanto professionale, per quanto concerne sia
I'accesso sia i contenuti, secondo quanto predastcomma 3 dell'articolo 1 della legge 9 dicembre
1977, n. 903.

3. E' vietata qualsiasi discriminazione fondatas&siso per quanto riguarda la retribuzione, la
classificazione professionale, I'attribuzione dalkifiche e mansioni e la progressione nella caarier
secondo quanto previsto dagli articoli 2 e 3 deltgye 9 dicembre 1977, n. 903.

Art. 4.

Sostituzione di lavoratrici e lavoratori in congedo
(legge 30 dicembre 1971, n. 1204, art. 11,
legge 8 marzo 2000, n. 53, art. 10)

1. In sostituzione delle lavoratrici e dei lavoratssenti dal lavoro, in virtu' delle disposiziatal
presente testo unico, il datore di lavoro puo' emse personale con contratto a tempo determinato o
temporaneo, ai sensi, rispettivamente, dell'aidglsecondo comma, lettera b), della legge 18eapri



1962, n. 230, e dell'articolo 1, comma 2, lettgralella legge 24 giugno 1997, n. 196, e con liossea
delle disposizioni delle leggi medesime.

2. L'assunzione di personale a tempo determindigersonale temporaneo, in sostituzione di laviziat
e lavoratori in congedo ai sensi del presente t@simo puo' avvenire anche con anticipo fino agnase
rispetto al periodo di inizio del congedo, salvoige superiori previsti dalla contrattazione cttilea.

3. Nelle aziende con meno di venti dipendenti,imentributi a carico del datore di lavoro che assu
personale con contratto a tempo determinato intgpisine di lavoratrici e lavoratori in congedo, e’
concesso uno sgravio contributivo del 50 per ce@t@ndo la sostituzione avviene con contratto di
lavoro temporaneo, lI'impresa utilizzatrice recupaiia societa’ di fornitura le somme corrispondathd
sgravio da questa ottenuto.

4. Le disposizioni del comma 3 trovano applicazitine al compimento di un anno di eta’ del figlielld
lavoratrice o del lavoratore in congedo o per umoadiall'accoglienza del minore adottato o in
affidamento.

5. Nelle aziende in cui operano lavoratrici autoeaincui al Capo XI, e' possibile procedere, inoadis
maternita’' delle suddette lavoratrici, e comunquteoel primo anno di eta’ del bambino o nel priamno
di accoglienza del minore adottato o in affidameatiassunzione di personale a tempo determindio e
personale temporaneo, per un periodo massimo deidudsi, con le medesime agevolazioni di cui al
comma 3.

Art. 5.

Anticipazione del trattamento di fine rapporto
(legge 8 marzo 2000, n. 53, art. 7)

1. Durante i periodi di fruizione dei congedi di all'articolo 32, il trattamento di fine rapponpoio’
essere anticipato ai fini del sostegno economicsersi dell'articolo 7 della legge 8 marzo 200G
Gli statuti delle forme pensionistiche complemedacui al decreto legislativo 21 aprile 1993124, e
successive modificazioni, possono prevedere lailpibss di conseguire tale anticipazione.

Capo Il
TUTELA DELLA SALUTE DELLA LAVORATRICE

Art. 6.

Tutela della sicurezza e della salute
(decreto legislativo 25 novembre 1996, n. 645,1art.
legge 30 dicembre 1971, n. 1204, art. 9)

1. Il presente Capo prescrive misure per la tudelk sicurezza e della salute delle lavoratricadte il
periodo di gravidanza e fino a sette mesi di egbfidlio, che hanno informato il datore di lavatel
proprio stato, conformemente alle disposizioni migdatto salvo quanto previsto dal comma 2
dell'articolo 8.

2. La tutela si applica, altresi', alle lavoratgbie hanno ricevuto bambini in adozione o in affidato,
fino al compimento dei sette mesi di eta'.

3. Salva l'ordinaria assistenza sanitaria e osfgedal carico del Servizio sanitario nazionale, le
lavoratrici, durante la gravidanza, possono frpiesso le strutture sanitarie pubbliche o private
accreditate, con esclusione dal costo delle priestiegrogate, oltre che delle periodiche visitestrito-
ginecologiche, delle prestazioni specialistichelpautela della maternita’, in funzione preconceaie e



di prevenzione del rischio fetale, previste dalrdexdel Ministro della sanita’ di cui all'articalp comma
5, lettera a), del decreto legislativo 29 april®89. 124, purche' prescritte secondo le modalita’
indicate.

Art. 7.

Lavori vietati
(legge 30 dicembre 1971, n. 1204, articoli 3, 3nma 8, e 31, comma 1;
decreto legislativo 25 novembre 1996, n. 645,3rt.
legge 8 marzo 2000, n. 53, art. 12, comma 3)

1. E' vietato adibire le lavoratrici al trasportalesollevamento di pesi, nonche' ai lavori pensagl
faticosi ed insalubri. | lavori pericolosi, fatiaed insalubri sono indicati dall'articolo 5 delcdeto del
Presidente della Repubblica 25 novembre 1976, 26,lportato nell'allegato A del presente testaoin
Il Ministro del lavoro e della previdenza sociadeconcerto con i Ministri della sanita’ e per la
solidarieta’ sociale, sentite le parti sociali,ywme&de ad aggiornare I'elenco di cui all'allegato A.

2. Tra i lavori pericolosi, faticosi ed insalubare inclusi quelli che comportano il rischio di esgzione
agli agenti ed alle condizioni di lavoro, indicagéll'elenco di cui all'allegato B.

3. La lavoratrice e' addetta ad altre mansionilgegriodo per il quale e’ previsto il divieto.

4. La lavoratrice e', altresi’, spostata ad altem$ioni nei casi in cui i servizi ispettivi del Nstero del
lavoro, d'ufficio o su istanza della lavoratricecertino che le condizioni di lavoro o ambientalns
pregiudizievoli alla salute della donna.

5. La lavoratrice adibita a mansioni inferiori aetje abituali conserva la retribuzione corrisportdealle
mansioni precedentemente svolte, nonche' la gealdtiginale. Si applicano le disposizioni di cui
all'articolo 13 della legge 20 maggio 1970, n. 3ffalora la lavoratrice sia adibita a mansioni egjeinti
0 superiori.

6. Quando la lavoratrice non possa essere sp@stattire mansioni, il servizio ispettivo del Mirgsd del
lavoro, competente per territorio, puo' dispoiirgdrdizione dal lavoro per tutto il periodo di @li
presente Capo, in attuazione di quanto previstrtdiolo 17.

7. L'inosservanza delle disposizioni contenutecoeimi 1, 2, 3 e 4 e’ punita con l'arresto finoiansesi.

Art. 8.

Esposizione a radiazioni ionizzanti
(decreto legislativo 17 marzo 1995, n. 230, ar}. 69

1. Le donne, durante la gravidanza, non possongeneattivita’ in zone classificate o, comunqsseee
adibite ad attivita' che potrebbero esporre il tasrad una dose che ecceda un millisievert derént
periodo della gravidanza.

2. E' fatto obbligo alle lavoratrici di comunicakdatore di lavoro il proprio stato di gravidanaan
appena accertato.

3. E' altresi' vietato adibire le donne che altadtad attivita' comportanti un rischio di contanzioae.

Art. 9.
Polizia di Stato, penitenziaria e municipale



(legge 7 agosto 1990, n. 232, art. 13;
legge 8 marzo 2000, n. 53, art. 14)

1. Fermo restando quanto previsto dal presente ,@pante la gravidanza e' vietato adibire al lavor
operativo le appartenenti alla Polizia di Stato.

2. Per le appartenenti alla Polizia di Stato, gieatamenti tecnico-sanitari previsti dal prese¢esto
unico sono devoluti al servizio sanitario dell'amisirazione della pubblica sicurezza, in conformita
all'articolo 6, lettera z), della legge 23 dicemb®&8, n. 833, e successive modificazioni.

3. Le disposizioni di cui al comma 1 si applicahpersonale femminile del corpo di polizia penitianz
e ai corpi di polizia municipale.

Art. 10.

Personale militare femminile
(decreto legislativo 31 gennaio 2000, n. 24, greofnma 3)

1. Fatti salvi i periodi di divieto di adibire avoro le donne previsti agli articoli 16 e 17, coanin
durante il periodo di gravidanza e fino a setteiragscessivi al parto il personale militare femri@mon
puo' svolgere incarichi pericolosi, faticosi edalubri, da determinarsi con decreti adottati, serifti
comitato consultivo di cui all'articolo 1, commadglla legge 20 ottobre 1999, n. 380, dal Ministetla
difesa, di concerto con i Ministri del lavoro eldgbrevidenza sociale e delle pari opportunitailper
personale delle Forze armate, nonche' con il Mimidéi trasporti e della navigazione per il persena
delle capitanerie di porto, e dal Ministro delleainze, di concerto con i Ministri del lavoro e dell
previdenza sociale e delle pari opportunita’ ppeisonale del Corpo della guardia di finanza.

Art. 11.

Valutazione dei rischi
(decreto legislativo 25 novembre 1996, n. 645,4rt.

1. Fermo restando quanto stabilito dall'articolcaimmi 1 e 2, il datore di lavoro, nell'ambito egii a
effetti della valutazione di cui all'articolo 4,rama 1, del decreto legislativo 19 settembre 199826, e
successive modificazioni, valuta i rischi per leusezza e la salute delle lavoratrici, in partioelarischi
di esposizione ad agenti fisici, chimici o biolagjrocessi o condizioni di lavoro di cui all'alkgg C, nel
rispetto delle linee direttrici elaborate dalla Guoissione dell’'Unione europea, individuando le nesir
prevenzione e protezione da adottare.

2. L'obbligo di informazione stabilito dall'artianR1 del decreto legislativo 19 settembre 199426, e
successive modificazioni, comprende quello di imfare le lavoratrici ed i loro rappresentati per la
sicurezza sui risultati della valutazione e suiaseguenti misure di protezione e di prevenziomdtates.

Art. 12.

Conseguenze della valutazione
(decreto legislativo 25 novembre 1996, n. 645,59rt.

1. Qualora i risultati della valutazione di cuiatticolo 11, comma 1, rivelino un rischio per ileusezza
e la salute delle lavoratrici, il datore di lavaotta le misure necessarie affinche’ I'esposizabnischio
delle lavoratrici sia evitata, modificandone tengragamente le condizioni o 'orario di lavoro.

2. Ove la modifica delle condizioni o dell'oraribl@voro non sia possibile per motivi organizzabvi
produlttivi, il datore di lavoro applica quanto stid dall'articolo 7, commi 3, 4 e 5, dandone asttiale
informazione scritta al servizio ispettivo del Mitero del lavoro competente per territorio, che puo



disporre l'interdizione dal lavoro per tutto il @eto di cui all'articolo 6, comma 1, in attuaziatiequanto
previsto all'articolo 17.

3. Le disposizioni di cui ai commi 1 e 2 trovangbgazione al di fuori dei casi di divieto sanciti
dall'articolo 7, commi 1 e 2.

4. L'inosservanza della disposizione di cui al carine' punita con la sanzione di cui all'articalo 7
comma 7.

Art. 13.

Adeguamento alla disciplina comunitaria
(decreto legislativo 25 novembre 1996, n. 645c¢alit? e 8)

1. Con decreto del Ministro del lavoro e della jidewnza sociale, di concerto con il Ministro delaisa’,
sentita la Commissione consultiva permanente dalarticolo 26 del decreto legislativo 19 setteenb
1994, n. 626, e successive modificazioni, sonopigede linee direttrici elaborate dalla Commisson
dell'Unione europea, concernenti la valutaziondi@egpnti chimici, fisici e biologici, nonche' dei
processi industriali ritenuti pericolosi per lawgiezza o la salute delle lavoratrici e riguardanthe i
movimenti, le posizioni di lavoro, la fatica memta fisica e gli altri disagi fisici e mentali cassi con
I'attivita’ svolta dalle predette lavoratrici.

2. Con la stessa procedura di cui al comma 1osivede ad adeguare ed integrare la disciplina ootde
nel decreto di cui al comma 1, nonche' a modifiearéentegrare gli elenchi di cui agli allegati Eein
conformita’ alle modifiche alle linee direttricedle altre modifiche adottate in sede comunitaria.

Art. 14.

Controlli prenatali
(decreto legislativo 25 novembre 1996, n. 645,7rt.

1. Le lavoratrici gestanti hanno diritto a permessiibuiti per I'effettuazione di esami prenatali,
accertamenti clinici ovvero visite mediche spestathe, nel caso in cui questi debbono essere gisegu
durante l'orario di lavoro.

2. Per la fruizione dei permessi di cui al comma [avoratrici presentano al datore di lavoro ajftpos
iIstanza e successivamente presentano la relatorardmtazione giustificativa attestante la datarario
di effettuazione degli esami.

Art. 15.
Disposizioni applicabili
(decreto legislativo 25 novembre 1996, n. 645,9rt.

1. Per quanto non diversamente previsto dal preseapo, restano ferme le disposizioni recate dal
decreto legislativo 19 settembre 1994, n. 626 ceessive modificazioni, nonche' da ogni altra
disposizione in materia di sicurezza e saluteuaghi di lavoro.

Capo Il
CONGEDO DI MATERNITA'

Art. 16.

Divieto di adibire al lavoro le donne
(legge 30 dicembre 1971, n. 1204, art. 4, commd) e



1. E' vietato adibire al lavoro le donne:

a) durante i due mesi precedenti la data preswitpadto, salvo quanto previsto all'articolo 20;

b) ove il parto avvenga oltre tale data, per iiqguw intercorrente tra la data presunta e la détttiea
del parto;

c) durante i tre mesi dopo il parto;

d) durante gli ulteriori giorni non goduti primalgerto, qualora il parto avvenga in data anti@pat
rispetto a quella presunta. Tali giorni sono aggiahperiodo di congedo di maternita’ dopo il part

Art. 17.

Estensione del divieto
(legge 30 dicembre 1971, n. 1204, articoli 4, cor@rai3, 5, e 30, commi 6, 7, 9 e 10)

1. Il divieto e' anticipato a tre mesi dalla datagunta del parto quando le lavoratrici sono oceupa
lavori che, in relazione all'avanzato stato di gtamza, siano da ritenersi gravosi o pregiudizievdalli
lavori sono determinati con propri decreti dal Mind per il lavoro e la previdenza sociale, seigite
organizzazioni sindacali nazionali maggiormentgrapentative. Fino all'emanazione del primo decreto
ministeriale, I'anticipazione del divieto di lavaebdisposta dal servizio ispettivo del Ministes l&voro,
competente per territorio.

2. Il servizio ispettivo del Ministero del lavoro@ disporre, sulla base di accertamento medico,
avvalendosi dei competenti organi del Serviziotsain nazionale, ai sensi degli articoli 2 e 7 dietreto
legislativo 30 dicembre 1992, n. 502, l'interdizaal lavoro delle lavoratrici in stato di gravidanfino
al periodo di astensione di cui alla lettera amow 1, dell'articolo 16, per uno o piu' periodicia
durata sara' determinata dal servizio stesso, ggguenti motivi:

a) nel caso di gravi complicanze della gravidandapreesistenti forme morbose che si presume possa
essere aggravate dallo stato di gravidanza;

b) quando le condizioni di lavoro o ambientali siaitenute pregiudizievoli alla salute della dorendel
bambino;

c) quando la lavoratrice non possa essere sp@stathire mansioni, secondo quanto previsto dagli
articoli 7 e 12.

3. L'astensione dal lavoro di cui alla lettera@)abmma 2 e’ disposta dal servizio ispettivo delistero
del lavoro, secondo le risultanze dell'accertamemgdico ivi previsto. In ogni caso il provvedimento
dovra' essere emanato entro sette giorni dallaione dell'istanza della lavoratrice.

4. L'astensione dal lavoro di cui alle lettere Ig) el comma 2 puo’ essere disposta dal sengpittivo
del Ministero del lavoro, d'ufficio o su istanzdlddavoratrice, qualora nel corso della proprigvat’ di
vigilanza constati I'esistenza delle condizioni daeno luogo all'astensione medesima.

5. | provvedimenti dei servizi ispettivi previstidpresente articolo sono definitivi.
Art. 18.
Sanzioni
(legge 30 dicembre 1971, n. 1204, art. 31, comma 1)

1. L'inosservanza delle disposizioni contenuteiragicoli 16 e 17 e' punita con l'arresto finoceamesi.

Art. 19.

Interruzione della gravidanza
(legge 30 dicembre 1971, n. 1204, art. 20)



1. L'interruzione della gravidanza, spontanea omalria, nei casi previsti dagli articoli 4, 5 edlla
legge 22 maggio 1978, n. 194, e' considerata iegtuéffetti come malattia.

2. Ai sensi dell'articolo 17 della legge 22 magh8y8, n. 194, la pena prevista per chiunque cagioni
una donna, per colpa, l'interruzione della gravadam un parto prematuro e' aumentata se il fatto e’
commesso con la violazione delle norme poste &atdtd lavoro.

Art. 20.

Flessibilita' del congedo di maternita’
(legge 30 dicembre 1971, n. 1204, arhig-
legge 8 marzo 2000,n. 53, art. 12, comma 2)

1. Ferma restando la durata complessiva del condiematernita’, le lavoratrici hanno la facolta’ di
astenersi dal lavoro a partire dal mese precedewtata presunta del parto e nei quattro mesi ssoge
al parto, a condizione che il medico specialisiaS##vizio sanitario nazionale o con esso converam
e il medico competente ai fini della prevenziortatela della salute nei luoghi di lavoro attestohe tale
opzione non arrechi pregiudizio alla salute dedlatgnte e del nascituro.

2. Il Ministro del lavoro e della previdenza soeialli concerto con i Ministri della sanita' e per |
solidarieta’ sociale, sentite le parti sociali,iniste con proprio decreto I'elenco dei lavori @algnon si
applicano le disposizioni del comma 1.

Art. 21.

Documentazione
(legge 30 dicembre 1971, n. 1204, articoli 4, conaymna 28)

1. Prima dell'inizio del periodo di divieto di lanodi cui all'articolo 16, lettera a), le lavoratrdevono
consegnare al datore di lavoro e all'istituto etoigadell'indennita’ di maternita’ il certificatceniico
indicante la data presunta del parto. La data atdinel certificato fa stato, nonostante qualgasire di
previsione.

2. La lavoratrice e' tenuta a presentare, entradrgiorni, il certificato di nascita del figlioyeero la
dichiarazione sostitutiva, ai sensi dell'articodkel decreto del Presidente della Repubblica @8nlbre
2000, n. 445.

Art. 22.

Trattamento economico e normativo
(legge 30 dicembre 1971, n. 1204, articoli 6, $ecbmmi 1 e 5;
legge 9 dicembre 1977, n. 903, art. 3, comma 2;
decreto-legge 20 maggio 1993, n. 148, convertitadiegge 19 luglio 1993, n. 236, art. 6, commi 8)e

1. Le lavoratrici hanno diritto ad un'indennitadmgialiera pari all'80 per cento della retribuziqee tutto
il periodo del congedo di maternita’, anche inaione degli articoli 7, comma 6, e 12, comma 2.

2. L'indennita’ e' corrisposta con le modalitacwliall'articolo 1 del decreto-legge 30 dicembr&d,d.
663, convertito dalla legge 29 febbraio 1980, n.e2Be' comprensiva di ogni altra indennita’ spéttper
malattia.

3. | periodi di congedo di maternita' devono esseraputati nell'anzianita’ di servizio a tutti gffetti,
compresi quelli relativi alla tredicesima mensilaaalla gratifica natalizia e alle ferie.



4. | medesimi periodi non si computano ai fini ceggiungimento dei limiti di permanenza nelle lidie
mobilita’ di cui all'articolo 7 della legge 23 lugll991, n. 223, fermi restando i limiti temporaili
fruizione dell'indennita’ di mobilita’. | medesiperiodi si computano ai fini del raggiungimento del
limite minimo di sei mesi di lavoro effettivamergeestato per poter beneficiare dell'indennita’ di
mobilita'.

5. Gli stessi periodi sono considerati, ai finildgdrogressione nella carriera, come attivita' fatiga,
quando i contratti collettivi non richiedano a tat®po particolari requisiti.

6. Le ferie e le assenze eventualmente spettdaieatoratrice ad altro titolo non vanno godute
contemporaneamente ai periodi di congedo di magerni

7. Non viene cancellata dalla lista di mobilitasansi dell'articolo 9 della legge 23 luglio 1981223, la
lavoratrice che, in periodo di congedo di matetnithuta I'offerta di lavoro, di impiego in opeceservizi
di pubblica utilita', ovvero l'avviamento a corsiformazione professionale.

Art. 23.

Calcolo dell'indennita’
(legge 30 dicembre 1971, n. 1204, art. 16)

1. Agli effetti della determinazione della misumlihdennita’, per retribuzione s'intende la f®imione
media globale giornaliera del periodo di paga gsatirmanale o mensile scaduto ed immediatamente
precedente a quello nel corso del quale ha avigmih congedo di maternita'.

2. Al suddetto importo va aggiunto il rateo gioraed relativo alla gratifica natalizia o alla tredsima
mensilita’ e agli altri premi o mensilita’ o trattanti accessori eventualmente erogati alla laviosatr

3. Concorrono a formare la retribuzione gli stessmenti che vengono considerati agli effetti della
determinazione delle prestazioni dell'assicurazastdigatoria per le indennita’ economiche di nteat

4. Per retribuzione media globale giornaliera &ne I'importo che si ottiene dividendo per trenta
I'importo totale della retribuzione del mese presdd a quello nel corso del quale ha avuto inizio i
congedo. Qualora le lavoratrici non abbiano sviilitero periodo lavorativo mensile per sospensidele
rapporto di lavoro con diritto alla conservazior plosto per interruzione del rapporto stesso o per
recente assunzione si applica quanto previstomah@5, lettera c).

5. Nei confronti delle operaie dei settori non egjii per retribuzione media globale giornalieratehde:
a) nei casi in cui, o per contratto di lavoro o lgeeffettuazione di ore di lavoro straordinarlorario
medio effettivamente praticato superi le otto dogrgaliere, I'importo che si ottiene dividendo
I'ammontare complessivo degli emolumenti percegtiperiodo di paga preso in considerazione per il
numero dei giorni lavorati o comunque retribuiti;

b) nei casi in cui, 0 per esigenze organizzativeingenti dell'azienda o per particolari ragioni di
carattere personale della lavoratrice, I'orario imedfettivamente praticato risulti inferiore a djoe
previsto dal contratto di lavoro della categoriaporto che si ottiene dividendo 'ammontare
complessivo degli emolumenti percepiti nel periddpaga preso in considerazione per il numero delle
ore di lavoro effettuato e moltiplicando il quoziemttenuto per il numero delle ore giornalieréastoro
previste dal contratto stesso. Nei casi in cuintiati di lavoro prevedano, nell'ambito di unaisedna,
un orario di lavoro identico per i primi cinque giodella settimana e un orario ridotto per il sgbrno,
I'orario giornaliero e' quello che si ottiene demtio per sei il numero complessivo delle ore sattiah
contrattualmente stabilite;

C) in tutti gli altri casi, I'importo che si ottierdividendo I'ammontare complessivo degli emolument



percepiti nel periodo di paga preso in consideraiger il numero di giorni lavorati, 0 comunque
retribuiti, risultanti dal periodo stesso.

Art. 24.

Prolungamento del diritto alla corresponsione delttamento economico
(legge 30 dicembre 1971, n. 1204, art. 17,
decreto-legge 20 maggio 1993, n. 148, convertitla diegge 19 luglio 1993, n. 236, art. 6, comma 3)

1. L'indennita’ di maternita' e' corrisposta aneecasi di risoluzione del rapporto di lavoro psév
dall'articolo 54, comma 3, lettere b) e c), cheesifichino durante i periodi di congedo di matéahi
previsti dagli articoli 16 e 17.

2. Le lavoratrici gestanti che si trovino, all'imizlel periodo di congedo di maternita’, sospessgrati dal
lavoro senza retribuzione, ovvero, disoccupatep ssnmesse al godimento dell'indennita’ giornalira
maternita’ purche' tra l'inizio della sospensiatedlassenza o della disoccupazione e quello ¢ det
periodo non siano decorsi piu’ di sessanta giorni.

3. Ai fini del computo dei predetti sessanta gipnan si tiene conto delle assenze dovute a malatid
infortunio sul lavoro, accertate e riconosciuteldewti gestori delle relative assicurazioni sogiaé' del
periodo di congedo parentale o di congedo per lattredel figlio fruito per una precedente mat&ani
ne' del periodo di assenza fruito per accudire minaffidamento, ne' del periodo di mancata
prestazione lavorativa prevista dal contratto dota a tempo parziale di tipo verticale.

4. Qualora il congedo di maternita’ abbia inizaestrorsi sessanta giorni dalla risoluzione del retpysti
lavoro e la lavoratrice si trovi, all'inizio del fp@do di congedo stesso, disoccupata e in godimento
dell'indennita’ di disoccupazione, ha diritto alfennita’ giornaliera di maternita' anziche' aléinnita’
ordinaria di disoccupazione.

5. La lavoratrice, che si trova nelle condiziordicate nel comma 4, ma che non e' in godimentadell
indennita’ di disoccupazione perche' nell'ultimeniio ha effettuato lavorazioni alle dipendenztedii
non soggette all'obbligo dell'assicurazione coldrdisoccupazione, ha diritto all'indennita’ gidieia di
maternita’, purche' al momento dell'inizio del ceeg di maternita’ non siano trascorsi piu’ di ctaida
giorni dalla data di risoluzione del rapporto d)'aimo biennio che precede il suddetto periodo,
risultino a suo favore, nell'assicurazione obbbgat per le indennita’ di maternita’, ventisei ciiti
settimanali.

6. La lavoratrice che, nel caso di congedo di nmai@riniziato dopo sessanta giorni dalla data di
sospensione dal lavoro, si trovi, all'inizio dehgedo stesso, sospesa e in godimento del trattardent
integrazione salariale a carico della Cassa ingggna guadagni, ha diritto, in luogo di tale tratento,
all'indennita’ giornaliera di maternita'.

7. Le disposizioni di cui al presente articolo gplcano anche ai casi di fruizione dell'indennita’
mobilita’ di cui all'articolo 7 della legge 23 lugll991, n. 223.

Art. 25.

Trattamento previdenziale
(decreto legislativo 16 settembre 1996, n. 564 2atommi 1, 4, 6)

1. Per i periodi di congedo di maternita’', nonaiesta, in costanza di rapporto di lavoro, alcuna
anzianita' contributiva pregressa ai fini dell'&ciitamento dei contributi figurativi per il diritlla
pensione e per la determinazione della misuraatess



2. In favore dei soggetti iscritti al fondo pensitavoratori dipendenti e alle forme di previdenza
sostitutive ed esclusive dell'assicurazione geaabbligatoria per l'invalidita’, la vecchiaia superstiti,
i periodi corrispondenti al congedo di materniiaul agli articoli 16 e 17, verificatisi al di fuiodel
rapporto di lavoro, sono considerati utili ai fpensionistici, a condizione che il soggetto possaélere,
all'atto della domanda, almeno cinque anni di doagzione versata in costanza di rapporto di lavbeo.
contribuzione figurativa viene accreditata secoleddisposizioni di cui all'articolo 8 della legg8 aprile
1981, n. 155, con effetto dal periodo in cui siacd I'evento.

3. Per i soggetti iscritti al fondo pensioni lavioradipendenti ed ai fondi sostitutivi dell'assiamione
generale obbligatoria per l'invalidita’, la vecdhiad i superstiti, gli oneri derivanti dalle disgnoni di
cui al comma 2 sono addebitati alla relativa gestipensionistica. Per i soggetti iscritti ai foedclusivi
dell'assicurazione generale obbligatoria per llidita’ e la vecchiaia ed i superstiti, gli oneertvanti
dalle disposizioni di cui al comma 2 sono postaaao dell'ultima gestione pensionistica del quiuio
lavorativo richiesto nel medesimo comma.

Art. 26.

Adozioni e affidamenti
(legge 9 dicembre 1977, n. 903, art. 6, comma 1)

1. I congedo di maternita' di cui alla lettera@mma 1, dell'articolo 16 puo' essere richiestada
lavoratrice che abbia adottato, o che abbia ottemuaffidamento un bambino di eta’ non supericseia
anni all'atto dell'adozione o dell'affidamento.

2. Il congedo deve essere fruito durante i primintresi successivi all'effettivo ingresso del baralialla
famiglia della lavoratrice.

Art. 27.

Adozioni e affidamenti preadottivi internazionali
(legge 9 dicembre 1977, n. 903, art. 6, comma 1;
legge 4 maggio 1983, n. 184, art. 31, comma Zrketh), e 3%uater, lettere a) e ¢)

1. Nel caso di adozione e di affidamento preadoititernazionali, disciplinati dal Titolo Il delle@gge 4
maggio 1983, n. 184, e successive modificaziompiigedo di maternita’ di cui al comma 1 dell'attc
26 spetta anche se il minore adottato o affidabbeaduperato i sei anni e sino al compimento della
maggiore eta'.

2. Per l'adozione e l'affidamento preadottivo iméionali, la lavoratrice ha, altresi’, dirittoraife di un
congedo di durata corrispondente al periodo di paenza nello Stato straniero richiesto per l'adwz®
I'affidamento. Il congedo non comporta indenni&'netribuzione.

3. L'ente autorizzato che ha ricevuto l'incaricauliare la procedura di adozione certifica la cudsl
congedo di cui al comma 1 dell'articolo 26, nonthelurata del periodo di permanenza all'estero nel
caso del congedo previsto al comma 2 del presetitela.

Capo IV
CONGEDO DI PATERNITA'

Art. 28.

Congedo di paternita’
(legge 9 dicembre 1977, n. 903, arbi§-commi 1 e 2)



1. Il padre lavoratore ha diritto di astenersildabro per tutta la durata del congedo di materoifzer la
parte residua che sarebbe spettata alla lavorainicaso di morte o di grave infermita' della neadr
ovvero di abbandono, nonche' in caso di affidamestdusivo del bambino al padre.

2. Il padre lavoratore che intenda avvalersi dettdidi cui al comma 1 presenta al datore di laviar
certificazione relativa alle condizioni ivi prewstin caso di abbandono, il padre lavoratore néeen
dichiarazione ai sensi dell'articolo 47 del decadbPresidente della Repubblica 28 dicembre 2600,
445,

Art. 29.

Trattamento economico e normativo
(legge 9 dicembre 1977, n. 903, arbi§-comma 3)

1. Il trattamento economico e normativo e' quetiettante ai sensi degli articoli 22 e 23.

Art. 30.
Trattamento previdenziale

1. Il trattamento previdenziale e' quello previdati'articolo 25.

Art. 31.
Adozioni e affidamenti

1. I congedo di cui agli articoli 26, comma 1, 2omma 1, che non sia stato chiesto dalla lanoeat
spetta, alle medesime condizioni, al lavoratore.

2. Il congedo di cui all'articolo 27, comma 2, $pealle medesime condizioni, al lavoratore.

3. Al lavoratore, alle medesime condizioni previdé commi 1 e 2, e' riconosciuto il diritto di cui
all'articolo 28.

Capo V
CONGEDO PARENTALE

Art. 32.

Congedo parentale
(legge 30 dicembre 1971, n. 1204, articoli 1, cordma 7, commi 1, 2 e 3)

1. Per ogni bambino, nei primi suoi otto anni dayciascun genitore ha diritto di astenersi dabia
secondo le modalita’ stabilite dal presente adicotelativi congedi parentali dei genitori nonsgpono
complessivamente eccedere il limite di dieci misip salvo il disposto del comma 2 del presente
articolo. Nell'ambito del predetto limite, il ditat di astenersi dal lavoro compete:

a) alla madre lavoratrice, trascorso il periodoahgedo di maternita' di cui al Capo lll, per uni@eo
continuativo o frazionato non superiore a sei mesi;

b) al padre lavoratore, dalla nascita del figlier pn periodo continuativo o frazionato non superesei
mesi, elevabile a sette nel caso di cui al comma 2;

c) qualora vi sia un solo genitore, per un periodotinuativo o frazionato non superiore a dieciimes

2. Qualora il padre lavoratore eserciti il dirittbastenersi dal lavoro per un periodo continuativo
frazionato non inferiore a tre mesi, il limite colegsivo dei congedi parentali dei genitori e' ele\a
undici mesi.



3. Ai fini dell'esercizio del diritto di cui al coma 1, il genitore e’ tenuto, salvo casi di oggattiv
impossibilita’, a preavvisare il datore di lavoezsndo le modalita’ e i criteri definiti dai coritra
collettivi, e comunque con un periodo di preavvisa inferiore a quindici giorni.

4. Il congedo parentale spetta al genitore ricmezlanche qualora I'altro genitore non ne abbigalir

Art. 33.

Prolungamento del congedo
(legge 5 febbraio 1992, n. 104, art. 33, commi2] e
legge 8 marzo 2000, n. 53, art. 20)

1. La lavoratrice madre o, in alternativa, il laatmre padre di minore con handicap in situazione di
gravita' accertata ai sensi dell'articolo 4, conimdella legge 5 febbraio 1992, n. 104, hannotdigt
prolungamento fino a tre anni del congedo paremtaendizione che il bambino non sia ricoverato a
tempo pieno presso istituti specializzati.

2. In alternativa al prolungamento del congedo possssere fruiti i riposi di cui all'articolo 4&mma
1.

3. Il congedo spetta al genitore richiedente anpgladora I'altro genitore non ne abbia diritto.

4. Resta fermo il diritto di fruire del congedoddii all'articolo 32. Il prolungamento di cui al cora 1
decorre dal termine del periodo corrispondentedallata massima del congedo parentale spettante al
richiedente ai sensi dell'articolo 32.

Art. 34.

Trattamento economico e normativo
(legge 30 dicembre 1971, n. 1204, articoli 15, coidm 4, e 7, comma 5)

1. Per i periodi di congedo parentale di cui dltato 32 alle lavoratrici e ai lavoratori e' doautno al
terzo anno di vita del bambino, un'indennita’ phB0 per cento della retribuzione, per un periodo
massimo complessivo tra i genitori di sei meshdénnita’ e' calcolata secondo quanto previsto
all'articolo 23, ad esclusione del comma 2 deksso.

2. Si applica il comma 1 per tutto il periodo dolpmgamento del congedo di cui all'articolo 33.

3. Per i periodi di congedo parentale di cui dltafto 32 ulteriori rispetto a quanto previsto antmi 1 e
2 €' dovuta un'indennita’ pari al 30 per centoedatribuzione, a condizione che il reddito induate
dell'interessato sia inferiore a 2,5 volte I'impadel trattamento minimo di pensione a carico
dell'assicurazione generale obbligatoria. Il renlditdeterminato secondo i criteri previsti in mateli
limiti reddituali per l'integrazione al minimo.

4. L'indennita’ e’ corrisposta con le modalitatuliall'articolo 22, comma 2.

5. | periodi di congedo parentale sono computdtiameianita’ di servizio, esclusi gli effetti réld alle
ferie e alla tredicesima mensilita’ o alla graéfitatalizia.

6. Si applica quanto previsto all'articolo 22, cordnt e 7.

Art. 35.
Trattamento previdenziale



(legge 30 dicembre 1971, n. 1204, art. 15, comnhett2re a) e b);
decreto legislativo 16 settembre 1996, n. 564¢@lit?, commi 2, 3 e 5)

1. | periodi di congedo parentale che danno digtttvattamento economico e normativo di cui dltaio
34, commi 1 e 2, sono coperti da contribuzionergua. Si applica quanto previsto al comma 1
dell'articolo 25.

2. | periodi di congedo parentale di cui all'arkic84, comma 3, compresi quelli che non dannotdigat
trattamento economico, sono coperti da contribleftgurativa, attribuendo come valore retributivar p
tale periodo il 200 per cento del valore massinlbadeegno sociale, proporzionato ai periodi di
riferimento, salva la facolta' di integrazione datp dell'interessato, con riscatto ai sensi daed@o 13
della legge 12 agosto 1962, n. 1338, ovvero cosaveento dei relativi contributi secondo i critetee
modalita’ della prosecuzione volontaria.

3. Per i dipendenti di amministrazioni pubblicheeg i soggetti iscritti ai fondi sostitutivi
dell'assicurazione generale obbligatoria gestitistauto nazionale previdenza sociale (INPSyaali
viene corrisposta una retribuzione ridotta o n@megicorrisposta alcuna retribuzione nei periodi di
congedo parentale, sussiste il diritto, per lagodifferenziale mancante alla misura intera o jp&elra
retribuzione mancante, alla contribuzione figuratila accreditare secondo le disposizioni di cui
all'articolo 8 della legge 23 aprile 1981, n. 155.

4. Gli oneri derivanti dal riconoscimento della trdsuzione figurativa di cui al comma 3, per i setg
iscritti ai fondi esclusivi o sostitutivi dell'assirazione generale obbligatoria, restano a carda d
gestione previdenziale cui i soggetti medesimiltiiso iscritti durante il predetto periodo.

5. Per i soggetti iscritti al fondo pensioni lavoradipendenti e alle forme di previdenza sostieied
esclusive dell'assicurazione generale obbligaferd'invalidita’, la vecchiaia e i superstiti,@npdi non
coperti da assicurazione e corrispondenti a qaedidanno luogo al congedo parentale, collocati
temporalmente al di fuori del rapporto di lavorospono essere riscattati, nella misura massimadaiie
anni, con le modalita’ di cui all'articolo 13 ddikgge 12 agosto 1962, n. 1338, e successive
modificazioni, a condizione che i richiedenti passéar valere, all'atto della domanda,
complessivamente almeno cinque anni di contribiezimrsata in costanza di effettiva attivita' lavivea

Art. 36.

Adozioni e affidamenti
(legge 9 dicembre 1977, n. 903, art. 6, comma 2;
legge 5 febbraio 1992, n. 104, art. 33, comma 7,
legge 8 marzo 2000, n. 53, art. 3, comma 5)

1. I congedo parentale di cui al presente Captiapache per le adozioni e gli affidamenti.

2. Il limite di eta’, di cui all'articolo 34, commia e' elevato a sei anni. In ogni caso, il congeslentale
puo' essere fruito nei primi tre anni dall'ingredsbminore nel nucleo familiare.

3. Qualora, all'atto dell'adozione o dell'affidatmenl minore abbia un'eta’ compresa fra i sededici
anni, il congedo parentale e’ fruito nei primidreni dall'ingresso del minore nel nucleo familiare.

Art. 37

Adozioni e affidamenti preadottivi internazionali
(legge 9 dicembre 1977, n. 903, art. 6, comma 2;
legge 4 maggio 1983, n. 184, art. 31, comma Zrketh), e 3%Guater, lettera b)



1. In caso di adozione e di affidamento preadotititernazionale si applicano le disposizioni deitalo
36.

2. L'Ente autorizzato che ha ricevuto l'incariceualiare la procedura di adozione certifica la duck
congedo parentale.

Art. 38.

Sanzioni
(legge 30 dicembre 1971, n. 1204, art. 31, comma 3)

1. Il rifiuto, I'opposizione o I'ostacolo all'esiio dei diritti di assenza dal lavoro di cui aepente Capo
sSono puniti con la sanzione amministrativa dadmamilione a lire cinque milioni.

Capo VI
RIPOSI E PERMESSI

Art. 39.

Riposi giornalieri della madre
(legge 30 dicembre 1971, n. 1204, art. 10)

1. Il datore di lavoro deve consentire alle lavacamadri, durante il primo anno di vita del bamdj due
periodi di riposo, anche cumulabili durante la gata. Il riposo e’ uno solo quando l'orario gioeral di
lavoro e' inferiore a sei ore.

2. | periodi di riposo di cui al comma 1 hanno laata di un'ora ciascuno e sono considerati ore
lavorative agli effetti della durata e della retrziione del lavoro. Essi comportano il diritto dedlanna ad
uscire dall'azienda.

3. | periodi di riposo sono di mezz'ora ciascunarglo la lavoratrice fruisca dell'asilo nido o dral
struttura idonea, istituiti dal datore di lavordlinaita’ produttiva o nelle immediate vicinanzeedisa.

Art. 40.

Riposi giornalieri del padre
(legge 9 dicembre 1977, n. 903, arte6-

1. I periodi di riposo di cui all'articolo 39 soniconosciuti al padre lavoratore:
a) nel caso in cui i figli siano affidati al soladire;

b) in alternativa alla madre lavoratrice dipendafte non se ne avvalga;

c) nel caso in cui la madre non sia lavoratricedgente;

d) in caso di morte o di grave infermita’ della mead

Art. 41.
Riposi per parti plurimi
(legge 30 dicembre 1971, n. 1204, art. 10, comma 6)

1. In caso di parto plurimo, i periodi di riposmsaaddoppiati e le ore aggiuntive rispetto a guell
previste dall'articolo 39, comma 1, possono esseliezate anche dal padre.

Art. 42.

Riposi e permessi per i figli con handicap grave
(legge 8 marzo 2000, n. 53, articoli 4, commigigle 20)



1. Fino al compimento del terzo anno di vita dehbano con handicap in situazione di gravita' e in
alternativa al prolungamento del periodo di congeai@ntale, si applica I'articolo 33, comma 2,alell
legge 5 febbraio 1992, n. 104, relativo alle dwedirriposo giornaliero retribuito.

2. Successivamente al compimento del terzo anmideddel bambino con handicap in situazione di
gravita', la lavoratrice madre o, in alternativdavoratore padre hanno diritto ai permessi di cui
all'articolo 33, comma 3, della legge 5 febbrai®2,M. 104. Detti permessi sono fruibili anche in
maniera continuativa nell'ambito del mese.

3. Successivamente al raggiungimento della magegiaralel figlio con handicap in situazione di gray
la lavoratrice madre o, in alternativa, il lavorat@adre hanno diritto ai permessi di cui all'attoc33,
comma 3, della legge 5 febbraio 1992, n. 104. Assdell'articolo 20 della legge 8 marzo 2000,31. 5
detti permessi, fruibili anche in maniera contimuanell'ambito del mese, spettano a condizione che
sussista convivenza con il figlio o, in assenzeadivivenza, che l'assistenza al figlio sia contiivased
esclusiva.

4. | riposi e i permessi, ai sensi dell'articolg 88mma 4 della legge 5 febbraio 1992, n. 104, guss
essere cumulati con il congedo parentale ordireadon il congedo per la malattia del figlio.

5. La lavoratrice madre o, in alternativa, il laatmre padre o, dopo la loro scomparsa, uno deillirat
sorelle conviventi di soggetto con handicap inasitane di gravita' di cui all'articolo 3, commad@]la
legge 5 febbraio 1992, n. 104, accertata ai sexisadicolo 4, comma 1, della legge medesima daeab
cinque anni e che abbiano titolo a fruire dei bienef cui all'articolo 33, commi 1, 2 e 3, delleedesima
legge per l'assistenza del figlio, hanno diritfousre del congedo di cui al comma 2 dell'articdldella
legge 8 marzo 2000, n. 53, entro sessanta giotai dehiesta. Durante il periodo di congedo, il
richiedente ha diritto a percepire un'indennitatispondente all'ultima retribuzione e il periodo
medesimo e' coperto da contribuzione figurativagi€nnita' e la contribuzione figurativa spettamo fa
un importo complessivo massimo di lire 70 milionhae per il congedo di durata annuale. Detto ingport
e' rivalutato annualmente, a decorrere dall'an®28ulla base della variazione dell'indice Is&it d
prezzi al consumo per le famiglie di operai e ingpie L'indennita’ e' corrisposta dal datore dolav
secondo le modalita’ previste per la correspongilenérattamenti economici di maternita’. | dattiri
lavoro privati, nella denuncia contributiva, deyago I'importo dell'indennita’ dallammontare dei
contributi previdenziali dovuti all'ente prevideals competente. Per i dipendenti dei predetti ddior
lavoro privati, compresi quelli per i quali nonpeévista I'assicurazione per le prestazioni di nmati,
I'indennita’ di cui al presente comma e’ corrispasin le modalita’ di cui all'articolo 1 del decrétgge
30 dicembre 1979, n. 663, convertito, con modificaz dalla legge 29 febbraio 1980, n. 33. Il conge
fruito ai sensi del presente comma alternativameatentrambi i genitori non puo’ superare la durata
complessiva di due anni; durante il periodo di @mggentrambi i genitori non possono fruire dei liene
di cui all'articolo 33 della legge 5 febbraio 1982104, fatte salve le disposizioni di cui ai conane 6
del medesimo articolo.

6. | riposi, i permessi e i congedi di cui al pragearticolo spettano anche qualora l'altro geeitaon ne
abbia diritto.

Art. 43.

Trattamento economico e normativo
(legge 9 dicembre 1977, n. 903, art. 8;
legge 5 febbraio 1992, n. 104, art. 33, comma 4;
decreto-legge 27 agosto 1993, n. 324, convertila tgge 27 ottobre 1993, n. 423, art. 2, comnterB-

1. Peririposi e i permessi di cui al presentedCelplovuta un'indennita’, a carico dell’ente asatore,
pari all'intero ammontare della retribuzione refatai riposi e ai permessi medesimi. L'indennita’ e



anticipata dal datore di lavoro ed e' portata ayoaglio con gli apporti contributivi dovuti all'ent
assicuratore.

2. Si applicano le disposizioni di cui all'articdd, comma 5.

Art. 44,

Trattamento previdenziale
(legge 30 dicembre 1971, n. 1204, art. 10, comma 5;
legge 5 febbraio 1992, n. 104, art. 33, comma 4)

1. Ai periodi di riposo di cui al presente Capagplicano le disposizioni di cui all'articolo 3®mmma 2.

2. | tre giorni di permesso mensile di cui allewtd 42, commi 2 e 3, sono coperti da contribuzione
figurativa.

Art. 45.

Adozioni e affidamenti
(legge 8 marzo 2000, n. 53, art. 3, comma 5;
legge 5 febbraio 1992, n. 104, art. 33, comma 7)

1. Le disposizioni in materia di riposi di cui agliicoli 39, 40 e 41 si applicano anche in caso di
adozione e di affidamento entro il primo anno di\del bambino.

2. Le disposizioni di cui all'articolo 42 si app@mo anche in caso di adozione e di affidamentoglystti
con handicap in situazione di gravita'.

Art. 46.

Sanzioni
(legge 30 dicembre 1971, n. 1204, art. 31, comma 3)

1. L'inosservanza delle disposizioni contenuteirgtjcoli 39, 40 e 41 e' punita con la sanzione
amministrativa da lire un milione a lire cinque ioil.

Capo VIi
CONGEDI PER LA MALATTIA DEL FIGLIO

Art. 47.

Congedo per la malattia del figlio
(legge 30 dicembre 1971, n. 1204, articoli 1, cordma, comma 4, e 30, comma 5)

1. Entrambi i genitori, alternativamente, hannattirdi astenersi dal lavoro per periodi corrispentl
alle malattie di ciascun figlio di eta’ non supegia tre anni.

2. Ciascun genitore, alternativamente, ha altdasito di astenersi dal lavoro, nel limite di cunggiorni
lavorativi all'anno, per le malattie di ogni figldh eta’ compresa fra i tre e gli otto anni.

3. Per fruire dei congedi di cui ai commi 1 e gehitore deve presentare il certificato di malattia
rilasciato da un medico specialista del Serviziataao nazionale o con esso convenzionato.

4. La malattia del bambino che dia luogo a ricowespedaliero interrompe, a richiesta del genitibre,
decorso delle ferie in godimento per i periodi wii @ commi 1 e 2.



5. Ai congedi di cui al presente articolo non glagano le disposizioni sul controllo della malattel
lavoratore.

6. Il congedo spetta al genitore richiedente ampgladora I'altro genitore non ne abbia diritto.

Art. 48.

Trattamento economico e normativo
(legge 30 dicembre 1971, n. 1204, art. 7, comma 5)

1. I periodi di congedo per la malattia del fighono computati nell'anzianita' di servizio, esclysi
effetti relativi alle ferie e alla tredicesima m#a' o alla gratifica natalizia.

2. Si applica quanto previsto all'articolo 22, cordmg e 7.

Art. 49.

Trattamento previdenziale
(legge 30 dicembre 1971, n. 1204, art. 15, comma 3)

1. Per i periodi di congedo per la malattia delidig@' dovuta la contribuzione figurativa fino al
compimento del terzo anno di vita del bambino.fili@a quanto previsto all'articolo 25.

2. Successivamente al terzo anno di vita del bamdiiino al compimento dell'ottavo anno, e' dovata
copertura contributiva calcolata con le modalite\gste dall'articolo 35, comma 2.

3. Si applicano le disposizioni di cui all'articd6, commi 3, 4 e 5.

Art. 50.

Adozioni e affidamenti
(legge 8 marzo 2000, n. 53, art. 3, comma 5)

1. Il congedo per la malattia del bambino di cypr@sente Capo spetta anche per le adozioni e gli
affidamenti.

2. Il limite di eta’, di cui all'articolo 47, comnia e’ elevato a sei anni. Fino al compimentoat&dh/o
anno di eta’ si applica la disposizione di cuia@hma 2 del medesimo articolo.

3. Qualora, all'atto dell'adozione o dell'affidaenl minore abbia un‘eta’ compresa fra i sededici
anni, il congedo per la malattia del bambino atdraei primi tre anni dall'ingresso del minore nekleo
familiare alle condizioni previste dall'articolo,A4bmma 2.

Art. 51.

Documentazione
(legge 30 dicembre 1971, n. 1204, art. 7, comma 5)

1. Ai fini della fruizione del congedo di cui alggente Capo, la lavoratrice ed il lavoratore senati a
presentare una dichiarazione rilasciata ai setisarieolo 47 del decreto del Presidente della iftdgica
28 dicembre 2000, n. 445, attestante che I'altnit@® non sia in congedo negli stessi giorni per i
medesimo motivo.

Art. 52.

Sanzioni
(legge 30 dicembre 1971, n. 1204, art. 31, comma 3)



1. Il rifiuto, I'opposizione o I'ostacolo all'esiio dei diritti di assenza dal lavoro di cui aepente Capo
sSono puniti con la sanzione amministrativa dadmamilione a lire cinque milioni.

Capo Vil
LAVORO NOTTURNO

Art. 53.

Lavoro notturno
(legge 9 dicembre 1977, n. 903, art. 5, commi lletiere a) e b)

1. E' vietato adibire le donne al lavoro, dalle ?4ealle ore 6, dall'accertamento dello stato dvgltanza
fino al compimento di un anno di eta’ del bambino.

2. Non sono obbligati a prestare lavoro notturno:

a) la lavoratrice madre di un figlio di eta' infme a tre anni o, in alternativa, il lavoratore qgad
convivente con la stessa;

b) la lavoratrice o il lavoratore che sia l'uni@ngore affidatario di un figlio convivente di etaferiore a
dodici anni.

3. Ai sensi dell'articolo 5, comma 2, lettera @lla legge 9 dicembre 1977, n. 903, non sono dltres
obbligati a prestare lavoro notturno la lavoratadélavoratore che abbia a proprio carico un sityg
disabile ai sensi della legge 5 febbraio 199204, & successive modificazioni.

Capo IX
DIVIETO DI LICENZIAMENTO, DIMISSIONI, DIRITTO AL RIENTRO

Art. 54.

Divieto di licenziamento
(legge 30 dicembre 1971, n. 1204, art. 2, comrgi B, 5, e art. 31, comma 2;
legge 9 dicembre 1977, n. 903, arbi§-comma 4;
decreto legislativo 9 settembre 1994, n. 566 2atomma 2;
legge 8 marzo 2000, n. 53, art. 18, comma 1)

1. Le lavoratrici non possono essere licenziatéialo del periodo di gravidanza fino al termidei
periodi di interdizione dal lavoro previsti dal @ajpl, nonche' fino al compimento di un anno di' el
bambino.

2. Il divieto di licenziamento opera in connessiona lo stato oggettivo di gravidanza, e la lavicat
licenziata nel corso del periodo in cui operaviigtio, e' tenuta a presentare al datore di laviwoea
certificazione dalla quale risulti I'esistenzaegdbca del licenziamento, delle condizioni che Eawano.

3. Il divieto di licenziamento non si applica nako:

a) di colpa grave da parte della lavoratrice, twstite giusta causa per la risoluzione del rappbrto
lavoro;

b) di cessazione dell'attivita’' dell'azienda cwiees’ addetta;

c) di ultimazione della prestazione per la quallaratrice e’ stata assunta o di risoluzionaagborto
di lavoro per la scadenza del termine;

d) di esito negativo della prova; resta fermovlielio di discriminazione di cui all'articolo 4 dellegge
10 aprile 1991, n. 125, e successive modificazioni.

4. Durante il periodo nel quale opera il divietdidenziamento, la lavoratrice non puo' essereesesplal
lavoro, salvo il caso che sia sospesa l'attiveeli'akienda o del reparto cui essa e' addetta, reming il



reparto stesso abbia autonomia funzionale. La #&xioe non puo' altresi' essere collocata in miabi
seguito di licenziamento collettivo ai sensi détigge 23 luglio 1991, n. 223, e successive modiftra.

5. Il licenziamento intimato alla lavoratrice irolazione delle disposizioni di cui ai commi 1, 3,ee’
nullo.

6. E' altresi' nullo il licenziamento causato daltananda o dalla fruizione del congedo parentplerda
malattia del bambino da parte della lavoratriceelavoratore.

7. In caso di fruizione del congedo di paterndatui all'articolo 28, il divieto di licenziamen® applica
anche al padre lavoratore per la durata del congedso e si estende fino al compimento di un dnno
eta’' del bambino. Si applicano le disposizionigtekente articolo, commi 3, 4 e 5.

8. L'inosservanza delle disposizioni contenutepnetsente articolo e' punita con la sanzione
amministrativa da lire due milioni a lire cinqueliomi. Non e’ ammesso il pagamento in misura raldit
cui all'articolo 16 della legge 24 novembre 1981680.

9. Le disposizioni del presente articolo si appicanche in caso di adozione e di affidamentavietb
di licenziamento si applica fino a un anno dalfesgo del minore nel nucleo familiare, in caso di
fruizione del congedo di maternita' e di paternita’

Art. 55.
Dimissioni
(legge 30 dicembre 1971, n. 1204, art. 12;
legge 8 marzo 2000, n. 53, art. 18, comma 2)

1. In caso di dimissioni volontarie presentate dteal periodo per cui e' previsto, a norma deltato
54, il divieto di licenziamento, la lavoratrice t&itto alle indennita’ previste da disposizionietjge e
contrattuali per il caso di licenziamento.

2. La disposizione di cui al comma 1 si applicpadre lavoratore che ha fruito del congedo di péter

3. La disposizione di cui al comma 1 si applicahencel caso di adozione e di affidamento, entro un
anno dall'ingresso del minore nel nucleo familiare.

4. La richiesta di dimissioni presentata dalla fawnace, durante il periodo di gravidanza, e dalla
lavoratrice o dal lavoratore durante il primo awieita del bambino o nel primo anno di accogliedea
minore adottato o in affidamento, deve essere dmata dal servizio ispettivo del Ministero del tao,
competente per territorio. A detta convalida e'dinionata la risoluzione del rapporto di lavoro.

5. Nel caso di dimissioni di cui al presente atti¢cta lavoratrice o il lavoratore non sono teralti
preavviso.

Art. 56.

Diritto al rientro e alla conservazione del posto
(legge 30 dicembre 1971, n. 1204, art. 2, comma 6;
legge 8 marzo 2000, n. 53, art. 17, comma 1)

1. Al termine dei periodi di divieto di lavoro piisti dal Capo Il e lll, le lavoratrici hanno diatdi
conservare il posto di lavoro e, salvo che espnesste vi rinuncino, di rientrare nella stessa unita
produttiva ove erano occupate all'inizio del peoial gravidanza o in altra ubicata nel medesimo



comune, e di permanervi fino al compimento di unaadi eta’ del bambino; hanno altresi' diritto di
essere adibite alle mansioni da ultimo svolte caasioni equivalenti.

2. La disposizione di cui al comma 1 si applicahenal lavoratore al rientro al lavoro dopo la frone
del congedo di paternita'.

3. Negli altri casi di congedo, di permesso o poso disciplinati dal presente testo unico, la tatrice e
il lavoratore hanno diritto alla conservazione ple$to di lavoro e, salvo che espressamente vicinon
al rientro nella stessa unita' produttiva ove em@erupati al momento della richiesta, o in altrecata nel
medesimo comune; hanno altresi' diritto di essdit@itaalle mansioni da ultimo svolte o a mansioni
equivalenti.

4. Le disposizioni del presente articolo si applcanche in caso di adozione e di affidamento. Le
disposizioni di cui ai commi 1 e 2 si applicanaofim un anno dall'ingresso del minore nel nucleo
familiare.

Capo X
DISPOSIZIONI SPECIALI

Art. 57.

Rapporti di lavoro a termine nelle pubbliche amrsirazioni
(decreto-legge 29 marzo 1991, n. 103, convertitadegge 1° giugno 1991, n. 166, art. 8)

1. Ferma restando la titolarita’ del diritto ai gedi di cui al presente testo unico, alle lavocatiai
lavoratori assunti dalle amministrazioni pubblictoe contratto a tempo determinato, di cui alla &§8
aprile 1962, n. 230, o con contratto di lavoro tenapeo, di cui alla legge 24 giugno 1997, n. 196ita
il trattamento economico pari all'indennita’ préxidal presente testo unico per i congedi di magerdi
paternita’ e parentali, salvo che i relativi ordinti prevedano condizioni di migliore favore.

2. Alle lavoratrici e ai lavoratori di cui al commniasi applica altresi' quanto previsto dall'artic2¥, con
corresponsione del trattamento economico a cufamehinistrazione pubblica presso cui si e' svolto
['ultimo rapporto di lavoro.

Art. 58.

Personale militare
(decreto legislativo 31 gennaio 2000, n. 24, grtofnma 2, e 5, commi 2 e 3)

1. Le assenze dal servizio per motivi connessisafito di maternita’, disciplinate dal presenté&tasico,
non pregiudicano la posizione di stato giuridicopisonale in servizio permanente delle Forze serma
del Corpo della guardia di finanza, salvo quanevsto dal comma 2.

2. | periodi di congedo di maternita’, previsti dagticoli 16 e 17, sono validi a tutti gli effeti fini
dell'anzianita' di servizio. Gli stessi periodi eaomputabili ai fini della progressione di caraigsalva la
necessita' dell'effettivo compimento nonche' dehgietamento degli obblighi di comando, di attrilmusi
specifiche, di servizio presso enti o reparti entbarco, previsti dalla normativa vigente.

3. Il personale militare che si assenta dal senper congedo parentale e per la malattia debfigli

posto in licenza straordinaria per motivi privatjuiparata a tutti gli effetti a quanto previstdi agicoli
32 e 47. Il periodo trascorso in tale licenza erpotabile, ai fini della progressione di carriaraj limiti
previsti dalla disciplina vigente in materia di datenti caratteristici degli ufficiali, dei sottutfali e dei



militari di truppa dell'Esercito, della Marina elld&eronautica relativamente al periodo massimo di
assenza che determina la fine del servizio.

Art. 59.

Lavoro stagionale
(legge 30 dicembre 1971, n. 1204, art. 2, comma 4)

1. Le lavoratrici addette ad industrie e lavorakzre diano luogo a disoccupazione stagionaleyidaia
tabella annessa al decreto ministeriale 30 noveri®8d, e successive modificazioni, le quali siano
licenziate a norma della lettera b) del comma BaatBtolo 54, hanno diritto, per tutto il periodocui
opera il divieto di licenziamento, sempreche' nidnowino in periodo di congedo di maternita’, alla
ripresa dell'attivita' lavorativa stagionale e gtacedenza nelle riassunzioni.

2. Alle lavoratrici e ai lavoratori stagionali @licano le disposizioni dell'articolo 7 del decoret
legislativo 16 settembre 1996, n. 564, in mateoaticbutiva.

3. Alle straniere titolari di permesso di soggiop®y lavoro stagionale e' riconosciuta l'assicarazidi
maternita’, ai sensi della lettera d), comma 1aifetolo 25 del decreto legislativo 25 luglio B)9.
286.

Art. 60.

Lavoro a tempo parziale
(decreto legislativo 25 febbraio 2000, n. 61, 4ricomma 2)

1. In attuazione di quanto previsto dal decretaslagvo 25 febbraio 2000, n. 61, e, in particolatel
principio di non discriminazione, la lavoratricd &avoratore a tempo parziale beneficiano dei nsede
diritti di un dipendente a tempo pieno comparalpks, quanto riguarda la durata dei congedi predaiti
presente testo unico. Il relativo trattamento eoaigo e’ riproporzionato in ragione della ridottdit
della prestazione lavorativa.

2. Ove la lavoratrice o il lavoratore a tempo paeze il datore di lavoro abbiano concordato la
trasformazione del rapporto di lavoro in rapporterapo pieno per un periodo in parte coincidente co
guello del congedo di maternita’, e' assunta amfmto la base di calcolo piu' favorevole della
retribuzione, agli effetti di quanto previsto datticolo 23, comma 4.

3. Alle lavoratrici e ai lavoratori di cui al commniasi applicano le disposizioni dell'articolo 8 dekreto
legislativo 16 settembre 1996, n. 564, in mateoaticbutiva.

Art. 61.

Lavoro a domicilio
(legge 30 dicembre 1971, n. 1204, articoli 1, 18,2P;
legge 8 marzo 2000, n. 53, art. 3)

1. Le lavoratrici e i lavoratori a domicilio handaitto al congedo di maternita’ e di paternita’. S
applicano le disposizioni di cui agli articoli @rama 3, 16, 17, 22, comma 3, e 54, ivi compreso |l
relativo trattamento economico e normativo.

2. Durante il periodo di congedo, spetta l'indeargtornaliera di cui all'articolo 22, a caricoldBIPS, in
misura pari all'80 per cento del salario medio @tiale giornaliero, vigente nella provincia per i
lavoratori interni, aventi qualifica operaia, dedl@ssa industria.



3. Qualora, per lI'assenza nella stessa provingraldstrie similari che occupano lavoratori intemon
possa farsi riferimento al salario contrattualevproiale di cui al comma 2, si fara' riferimentéaainedia
dei salari contrattuali provinciali vigenti perdtessa industria nella regione, e, qualora ana\@an
fosse possibile, si fara' riferimento alla medias#dari provinciali vigenti nella stessa industlil
territorio nazionale.

4. Per i settori di lavoro a domicilio per i quabn esistono corrispondenti industrie che occupano
lavoratori interni, con apposito decreto del Mirogper il lavoro e la previdenza sociale, sente |
organizzazioni sindacali interessate, si prenderdérimento il salario medio contrattuale gioraed
vigente nella provincia per i lavoratori aventi tifica operaia dell'industria che presenta maggiori
caratteri di affinita’.

5. La corresponsione dell'indennita’ di cui al ccanri2zre’ subordinata alla condizione che, all'indabd
congedo di maternita’, la lavoratrice riconsegriaahmittente tutte le merci e il lavoro avuto in
consegna, anche se non ultimato.

Art. 62.

Lavoro domestico
(legge 30 dicembre 1971, n. 1204, articoli 1, 18,2P;
legge 8 marzo 2000, n. 53, art. 3)

1. Le lavoratrici e i lavoratori addetti ai servdmmestici e familiari hanno diritto al congedmtternita’
e di paternita’. Si applicano le disposizioni diagli articoli 6, comma 3, 16, 17, 22, comma 3 &b
compreso il relativo trattamento economico e noivoat

2. Per il personale addetto ai servizi domestiaiifiari, I'indennita’ di cui all'articolo 22 edélativo
finanziamento sono regolati secondo le modalita'disposizioni stabilite dal decreto del Presidailla
Repubblica 31 dicembre 1971, n. 1403.

Art. 63.

Lavoro in agricoltura
(decreto-legge 22 dicembre 1981, n. 791, convettilta legge 26 febbraio 1982, n. 54, art. 14;
decreto-legge 12 settembre 1983, n. 463, conveldia legge 11 novembre 1983, n. 638, art. 5;
decreto legislativo 16 aprile 1997, n. 146, art. 4;
legge 17 maggio 1999, n. 144, art. 45, comma 21)

1. Le prestazioni di maternita’ e di paternitatulialle presenti disposizioni per le lavoratrigilavoratori
agricoli a tempo indeterminato sono corrispostenérestando le modalita’ erogative di cui alkaio 1,
comma 6 del decreto-legge 30 dicembre 1979, n.@&88;ertito, con modificazioni, dalla legge 29
febbraio 1980, n. 33, con gli stessi criteri praper i lavoratori dell'industria.

2. Le lavoratrici e i lavoratori agricoli con coatto a tempo determinato iscritti o aventi diritto
all'iscrizione negli elenchi nominativi di cui altticolo 7, n. 5), del decreto-legge 3 febbraio@,3v. 7,
convertito, con modificazioni, dalla legge 11 mat8y0, n. 83, hanno diritto alle prestazioni di
maternita’' e di paternita’ a condizione che risaliscritti nei predetti elenchi nell'anno preceegmer
almeno 51 giornate.

3. E' consentita 'ammissione delle lavoratriceeldvoratori alle prestazioni di maternita’ e digrnita’,
mediante certificazione di iscrizione d'urgenzalinglgnchi nominativi dei lavoratori agricoli, a@ssi
dell'articolo 4, comma 4, del decreto legislativogotenenziale 9 aprile 1946, n. 212, e successive
modificazioni.



4. Per le lavoratrici e i lavoratori agricoli a teaindeterminato le prestazioni per i congedi, Sipo
permessi di cui ai Capi lll, IV, V e VI sono calaté sulla base della retribuzione di cui all'attct?
della legge 30 aprile 1969, n. 153, prendendoegimifento il periodo mensile di paga precedenteedqu
nel corso del quale ha avuto inizio il congedo.

5. Per le lavoratrici e i lavoratori agricoli a teandeterminato, esclusi quelli di cui al commaes, |
prestazioni per i congedi, riposi e permessi saterchinate sulla base della retribuzione fissatarsdo
le modalita’ di cui all'articolo 28 del decreto &eksidente della Repubblica 27 aprile 1968, n, 4B8
sensi dell'articolo 3 della legge 8 agosto 197257.

6. Per le lavoratrici e i lavoratori agricoli diial comma 2 il salario medio convenzionale deteato
con decreto del Ministero del lavoro e della prewizia sociale e rilevato nel 1995, resta fermanai f
della contribuzione e delle prestazioni temporafiee,a quando il suo importo per le singole quetié
degli operai agricoli non sia superato da quelktismte nelle singole province in applicazione dei
contratti collettivi stipulati dalle organizzaziosindacali maggiormente rappresentative. A decemlar
tale momento trova applicazione l'articolo 1, coniméel decreto-legge 9 ottobre 1989, n. 338,
convertito, con modificazioni, dalla legge 7 dicemh989, n. 389, e successive modificazioni.

7. Per le lavoratrici e i lavoratori agricoli connfeipanti e piccoli coloni 'ammontare della retrzione
media e’ stabilito in misura pari a quella di dww@mma 5.

Art. 64.
Collaborazioni coordinate e continuative

1. In materia di tutela della maternita’, alle leataci di cui all'articolo 2, comma 26 della legg@gosto
1995, n. 335, non iscritte ad altre forme obbligatcsi applicano le disposizioni di cui al comn@a 1
dell'articolo 59 della legge 27 dicembre 1997,49,4 successive modificazioni.

2. Ai sensi del comma 12 dell'articolo 80 dellage@3 dicembre 2000, n. 388, la tutela della mé#ern
prevista dalla disposizione di cui al comma 16 rquperiodo, dell'articolo 59 della legge 27 diceeb
1997, n. 449, avviene nelle forme e con le modalieviste per il lavoro dipendente.

Art. 65.

Attivita' socialmente utili
(decreto legislativo 1° dicembre 1997, n. 468, &rtomma 3, 15, 16 e 17,
decreto legislativo 28 febbraio 2000, n. 81, aitiée 10)

1. Le lavoratrici e i lavoratori di cui al decrdamislativo 1° dicembre 1997, n. 468, e successive
modificazioni, impegnati in attivita' socialmentglithanno diritto al congedo di maternita' e digraita’.
Alle lavoratrici si applica altresi' la disciplirta cui all'articolo 17 del presente testo unico.

2. Alle lavoratrici e ai lavoratori di cui al commache non possono vantare una precedente capertur
assicurativa ai sensi dell'articolo 24, per i pairdi congedo di maternita’ e di paternita’, viengisposta
dall'INPS un'indennita’ pari all'80 per cento dmlforto dell'assegno previsto dall'articolo 8, coanBn

del decreto legislativo 1° dicembre 1997, n. 46&riseguenti oneri sono rimborsati, annualmente,
tramite rendiconto dell'INPS, a carico del Fondpljpecupazione di cui all'articolo 1, comma 7, del
decreto-legge 20 maggio 1993, n. 148, convertdn,modificazioni, dalla legge 19 luglio 1993, n628
del soggetto finanziatore dell'attivita' socialnmeentile.



3. Alle lavoratrici e ai lavoratori viene riconosto il diritto a partecipare alle medesime attivita
socialmente utili ancora in corso o prorogate hiee del periodo di congedo di maternita’ e di
paternita’.

4. Alle lavoratrici e ai lavoratori impegnati a tempieno in lavori socialmente utili sono riconasgi
senza riduzione dell'assegno, i riposi di cui agiicoli 39 e 40.

5. L'assegno e' erogato anche per i permessi @ill@articolo 33, comma 3, della legge 5 febbred@2,
n. 104, anche ai sensi di quanto previsto all@iid2, commi 2, 3 e 6, del presente testo unico.

Capo XI
LAVORATRICI AUTONOME

Art. 66.

Indennita’ di maternita’ per le lavoratrici autonene le imprenditrici agricole
(legge 29 dicembre 1987, n. 546, art. 1)

1. Alle lavoratrici autonome, coltivatrici direttenezzadre e colone, artigiane ed esercenti attivita
commerciali di cui alle leggi 26 ottobre 1957, 6847, 4 luglio 1959, n. 463, e 22 luglio 1966, n36&
alle imprenditrici agricole a titolo principale,@rrisposta una indennita’ giornaliera per il peoi di
gravidanza e per quello successivo al parto cdakaliesensi dell'articolo 68.

Art. 67.

Modalita' di erogazione
(legge 29 dicembre 1987, n. 546, art. 2)

1. L'indennita’ di cui all'articolo 66 viene erogalall'INPS a seguito di apposita domanda in ddneaa,
corredata da un certificato medico rilasciato daiénda sanitaria locale competente per territorio,
attestante la data di inizio della gravidanza dlgymesunta del parto ovvero dell'interruziondalel
gravidanza spontanea o volontaria ai sensi deligel2 maggio 1978, n. 194.

2. In caso di adozione o di affidamento, I'indeairdi maternita’ di cui all'articolo 66 spetta,|laldase di
idonea documentazione, per tre mesi successiifattivo ingresso del bambino nella famiglia a
condizione che questo non abbia superato i seicirgta’, secondo quanto previsto all'articolo@618
anni di eta’, secondo quanto previsto all'arti@io

3. L'INPS provvede d'ufficio agli accertamenti amisirativi necessari.

Art. 68.

Misura dell'indennita’
(legge 29 dicembre 1987, n. 546, articoli 3, 4 e 5)

1. Alle coltivatrici dirette, colone e mezzadrelle anprenditrici agricole e’ corrisposta, per iedmesi
antecedenti la data del parto e per i tre mesiessid alla stessa, una indennita’ giornaliera @880 per
cento della retribuzione minima giornaliera peraglerai agricoli a tempo indeterminato, come ptavis
dall'articolo 14, comma 7, del decreto-legge 22untibre 1981, n. 791, convertito, con modificazioni,
dalla legge 26 febbraio 1982, n. 54, in relazidiiarano precedente il parto.

2. Alle lavoratrici autonome, artigiane ed esercattivita' commerciali €' corrisposta, per i duesn
antecedenti la data del parto e per i tre mesiessid alla stessa data effettiva del parto, udannita’
giornaliere pari all'80 per cento del salario miaigiornaliero stabilito dall'articolo 1 del decrdémge 29
luglio 1981, n. 402, convertito, con modificaziodalla legge 26 settembre 1981, n. 537, nella raisur



risultante, per la qualifica di impiegato, dallae¢lia A e dai successivi decreti ministeriali di al
secondo comma del medesimo articolo 1.

3. In caso di interruzione della gravidanza, spoedao volontaria, nei casi previsti dagli artieblb e 6
della legge 22 maggio 1978, n. 194, verificatasi popma del terzo mese di gravidanza, su certiiorsz
medica rilasciata dall'azienda sanitaria locale petente per territorio, e' corrisposta una indennit
giornaliera calcolata ai sensi dei commi 1 e 2yveperiodo di trenta giorni.

Art. 69.

Congedo parentale
(legge 30 dicembre 1971, n. 1204, art. 1, comma 4)

1. Alle lavoratrici di cui al presente Capo, madirbambini nati a decorrere dal 1° gennaio 2008s&so
il diritto al congedo parentale di cui all'articd@@, compreso il relativo trattamento economico,
limitatamente ad un periodo di tre mesi, entraiiin@ anno di vita del bambino.

Capo Xli
LIBERE PROFESSIONISTE

Art. 70.

Indennita’ di maternita' per le libere professiaeis
(legge 11 dicembre 1990, n. 379, art. 1)

1. Alle libere professioniste, iscritte a una cadisarevidenza e assistenza di cui alla tabelldéyata al
presente testo unico, e' corrisposta un'indergitaaternita’ per i due mesi antecedenti la datpaido e
| tre mesi successivi alla stessa.

2. L'indennita’ di cui al comma 1 viene corrispastanisura pari all'80 per cento di cinque dodicesiel
reddito percepito e denunciato ai fini fiscali ddibera professionista nel secondo anno precedente
quello della domanda.

3. In ogni caso l'indennita’ di cui al comma 1 poo’ essere inferiore a cinque mensilita’ di razibne
calcolata nella misura pari all'80 per cento d&rgaminimo giornaliero stabilito dall'articolodel
decreto-legge 29 luglio 1981, n. 402, convertitm modificazioni, dalla legge 26 settembre 1981, n.
537, e successive modificazioni, nella misura t@&uk, per la qualifica di impiegato, dalla tabélla dai
successivi decreti ministeriali di cui al secondmena del medesimo articolo.

Art. 71.

Termini e modalita' della domanda
(legge 11 dicembre 1990, n. 379, art. 2)

1. L'indennita’ di cui all'articolo 70 e' corrispasindipendentemente dall'effettiva astensionkatialita’,
dalla competente cassa di previdenza e assistenzdilperi professionisti, a seguito di appositathnda
presentata dall'interessata a partire dal compionéeitsesto mese di gravidanza ed entro il termine
perentorio di centottanta giorni dal parto.

2. La domanda, in carta libera, deve essere cdaeldecertificato medico comprovante la data diii
della gravidanza e quella presunta del parto, nerdddla dichiarazione redatta ai sensi del dedelo
Presidente della Repubblica 28 dicembre 2000, 5, ddestante I'inesistenza del diritto alle indili
maternita' di cui al Capo Ill e al Capo XI.



3. L'indennita’ di maternita’ spetta in misuraiiatanche nel caso in cui, dopo il compimento delcse
mese di gravidanza, questa sia interrotta per mggontanei o volontari, nei casi previsti dagticoli 4,
5 e 6 della legge 22 maggio 1978, n. 194.

4. Le competenti casse di previdenza e assistearadiperi professionisti provvedono d'ufficio agl
accertamenti amministrativi necessari.

Art. 72.

Adozioni e affidamenti
(legge 11 dicembre 1990, n. 379, art. 3)

1. L'indennita’ di cui all'articolo 70 spetta adiifgoer I'ingresso del bambino adottato o affidato,
condizione che non abbia superato i sei anni di eta

2. La domanda, in carta libera, deve essere prasetdlla madre alla competente cassa di previdenza
assistenza per i liberi professionisti entro ifrigre perentorio di centottanta giorni dall'ingredsd
bambino e deve essere corredata da idonee dicloiarsa sensi del decreto del Presidente della
Repubblica 28 dicembre 2000, n. 445, attestanédlstenza del diritto a indennita’ di materni&a’ p
qualsiasi altro titolo e la data di effettivo ingse del bambino nella famiglia.

3. Alla domanda di cui al comma 2 va allegata caypitentica del provvedimento di adozione o di
affidamento.

Art. 73.

Indennita’ in caso di interruzione della gravidanza
(legge 11 dicembre 1990, n. 379, art. 4)

1. In caso di interruzione della gravidanza, spoedao volontaria, nei casi previsti dagli artieblb e 6
della legge 22 maggio 1978, n. 194, verificatasi ppma del terzo mese di gravidanza, I'indenditaui
all'articolo 70 e' corrisposta nella misura pafBalper cento di una mensilita’ del reddito oalell
retribuzione determinati ai sensi dei commi 2 eBaitato articolo 70.

2. La domanda deve essere corredata da certificatiico, rilasciato dalla U.S.L. che ha fornito le
prestazioni sanitarie, comprovante il giorno dellenuta interruzione della gravidanza, spontanea o
volontaria, ai sensi della legge 22 maggio 197894, e deve essere presentata alla competentediass
previdenza e assistenza per i liberi professioarstio il termine perentorio di centottanta giatalla

data dell'interruzione della gravidanza.

Capo Xlll
SOSTEGNO ALLA MATERNITA' E ALLA PATERNITA'

Art. 74.

Assegno di maternita’ di base
(legge 23 dicembre 1998, n. 448, art. 66, comrgi B, 4, 5bis, 6;
legge 23 dicembre 1999, n. 488, art. 49, comma 12;
legge 23 dicembre 2000, n. 388, art. 80, commi 10)e

1. Per ogni figlio nato dal 1° gennaio 2001, o @gni minore in affidamento preadottivo o in ado&on
senza affidamento dalla stessa data, alle donidends cittadine italiane o comunitarie o in pass®di
carta di soggiorno ai sensi dell'articolo 9 delrdex legislativo 25 luglio 1998, n. 286, che non
beneficiano dell'indennita’ di cui agli articoli, 2% e 70 del presente testo unico, €' concessgsegno
di maternita’ pari a complessive L. 2.500.000.



2. Ai trattamenti di maternita’ corrispondono anctrattamenti economici di maternita’ corrispaki
datori di lavoro non tenuti al versamento dei cbutr di maternita’.

3. L'assegno e' concesso dai comuni nella misenggta alla data del parto, alle condizioni di &ui
comma 4. | comuni provvedono ad informare gli iegs@ati invitandoli a certificare il possesso dei
requisiti all'atto dell'iscrizione all'anagrafe conale dei nuovi nati.

4. L'assegno di maternita’ di cui al comma 1, nehlintegrazione di cui al comma 6, spetta quailora
nucleo familiare di appartenenza della madre rigujpossesso di risorse economiche non supeliori a
valori dell'indicatore della situazione economit®g), di cui al decreto legislativo 31 marzo 1988,
109, tabella 1, pari a lire 50 milioni annue cdenimento a nuclei familiari con tre componenti.

5. Per nuclei familiari con diversa composiziongdalesquisito economico e' riparametrato sulla base
della scala di equivalenza prevista dal predettowede legislativo n. 109 del 1998, tenendo ancheaco
delle maggiorazioni ivi previste.

6. Qualora il trattamento della maternita’ corrpaalle lavoratrici che godono di forme di tutela
economica della maternita' diverse dall'assegitaitstal comma 1 risulti inferiore all'importo dui al
medesimo comma 1, le lavoratrici interessate pasawanzare ai comuni richiesta per la concessione
della quota differenziale.

7. L'importo dell'assegno e’ rivalutato al 1° gearth ogni anno, sulla base della variazione aelite
dei prezzi al consumo per le famiglie di operangiegati calcolato dall'lSTAT.

8. L'assegno di cui al comma 1, ferma restandibdiatita’ concessiva in capo ai comuni, e' erogato
dall'INPS sulla base dei dati forniti dai comuricendo modalita’ da definire nell'ambito dei deaet
cui al comma 9.

9. Con uno o piu’ decreti del Ministro per la satidta' sociale, di concerto con i Ministri deldav e
della previdenza sociale e del tesoro, del bilardiella programmazione economica, sono emanate le
necessarie disposizioni regolamentari per I'atareezdel presente articolo.

10. Con tali decreti sono disciplinati i casi naatj I'assegno, se non ancora concesso o erogaio, p
essere corrisposto al padre o all'adottante dedbmin

11. Per i procedimenti di concessione dell'asselgnuaternita’ relativi ai figli nati dal 2 luglio9D9 al 30
giugno 2000 continuano ad applicarsi le disposizibcui all'articolo 66 della legge 23 dicembre989
n. 448. Per i procedimenti di concessione dell@ssei maternita’ relativi ai figli nati dal 1° Ilig 2000
al 31 dicembre 2000 continuano ad applicarsi lpadizzioni di cui al comma 12 dell'articolo 49 della
legge 23 dicembre 1999, n. 488.

Art. 75.

Assegno di maternita’ per lavori atipici e discowfi
(legge 23 dicembre 1999, n. 488, art. 49, comrd; 81, 12, 13, 14;
legge 23 dicembre 2000, n. 388, art. 80, comma 10)

1. Alle donne residenti, cittadine italiane o coiiame ovvero in possesso di carta di soggiorngeasi
dell'articolo 9 del decreto legislativo 25 lugli®d, n. 286, per le quali sono in atto o sono sEsati
contributi per la tutela previdenziale obbligataliella maternita’, e’ corrisposto, per ogni figieto, o per
ogni minore in affidamento preadottivo o in adoa@enza affidamento dal 2 luglio 2000, un assegno d
importo complessivo pari a lire 3 milioni, per t&no nel caso in cui non beneficiano dell'indenmiaui



agli articoli 22, 66 e 70 del presente testo uniswero per la quota differenziale rispetto allagtazione
complessiva in godimento se questa risulta inferiquando si verifica uno dei seguenti casi:

a) quando la donna lavoratrice ha in corso di gediim una qualsiasi forma di tutela previdenziale o
economica della maternita' e possa far valere artrermesi di contribuzione nel periodo che va dai
diciotto ai nove mesi antecedenti alla nascitd'effdttivo ingresso del minore nel nucleo famiéiar

b) qualora il periodo intercorrente tra la datdadpkrdita del diritto a prestazioni previdenzali
assistenziali derivanti dallo svolgimento, per aimére mesi, di attivita' lavorativa, cosi' come
individuate con i decreti di cui al comma 5, e gédaddella nascita o dell'effettivo ingresso delangnnel
nucleo familiare, non sia superiore a quello deligento di tali prestazioni, e comunque non sia
superiore a nove mesi. Con i medesimi decrettr@sil definita la data di inizio del predetto jpeio nei
casi in cui questa non risulti esattamente indiaidie;

C) in caso di recesso, anche volontario, dal rappdirfavoro durante il periodo di gravidanza, qualla
donna possa far valere tre mesi di contribuzioh@&®odo che va dai diciotto ai nove mesi antenoéde
alla nascita.

2. Ai trattamenti di maternita’ corrispondono anctrattamenti economici di maternita’ corrispaki
datori di lavoro non tenuti al versamento dei cbutr di maternita’.

3. L'assegno di cui al comma 1 e' concesso ed terdgd INPS, a domanda dell'interessata, da ptasen
in carta semplice nel termine perentorio di seiirdala nascita o dall'effettivo ingresso del mmoel
nucleo familiare.

4. L'importo dell'assegno e' rivalutato al 1° gearth ogni anno, sulla base della variazione aelite
dei prezzi al consumo per le famiglie di operangiegati calcolato dall'lSTAT.

5. Con i decreti di cui al comma 6 sono disciplinaasi nei quali I'assegno, se non ancora coneess
erogato, puo' essere corrisposto al padre o afiate del minore.

6. Con uno o piu' decreti del Ministro per la satiéta’' sociale, di concerto con i Ministri deldaw e
della previdenza sociale e del tesoro, del bilaraiella programmazione economica, sono emanate le
disposizioni regolamentari necessarie per |'atarezdel presente articolo.

Capo XIV
VIGILANZA

Art. 76.

Documentazione
(legge 30 dicembre 1971, n. 1204, articoli 29 ec@dnmi 2, 3 e 4)

1. Al rilascio dei certificati medici di cui al pgente testo unico, salvo i casi di ulteriore speszione,
sono abilitati i medici del Servizio sanitario naizale.

2. Qualora i certificati siano redatti da mediaiatisi da quelli di cui al comma 1, il datore didav 0
I'istituto presso il quale la lavoratrice e' aseata per il trattamento di maternita’ hanno facalta
accettare i certificati stessi ovvero di richiedela regolarizzazione alla lavoratrice interessata.

3. I medici dei servizi ispettivi del Ministero daelvoro hanno facolta’ di controllo.

4. Tutti i documenti occorrenti per I'applicaziate presente testo unico sono esenti da ogni irapost
tassa, diritto o spesa di qualsiasi specie e natura



Art. 77.
Vigilanza
(legge 30 dicembre 1971, n. 1204, articoli 30, c@rime 31, comma 4)

1. L'autorita’ competente a ricevere il rapportolperiolazioni amministrative previste dal presetesto
unico e ad emettere I'ordinanza di ingiunzionés®ivizio ispettivo del Ministero del lavoro, coetpnte
per territorio.

2. La vigilanza sul presente testo unico, ad eocoezdei Capi Xl, XIl e Xlll, ' demandata al Mirgsd
del lavoro e della previdenza sociale che la efseatiraverso i servizi ispettivi.

3. La vigilanza in materia di controlli di caratesanitario spetta alle regioni, e per esse ali8erv
sanitario nazionale.

Capo XV
DISPOSIZIONI IN MATERIA DI ONERI CONTRIBUTIVI

Art. 78.

Riduzione degli oneri di maternita’
(legge 23 dicembre 1999, n. 488, art. 49, commi &, 11)

1. Con riferimento ai parti, alle adozioni o agfidgamenti intervenuti successivamente al 1° lugia®o
per i quali e' riconosciuta dal vigente ordinamdattutela previdenziale obbligatoria, il complessi
importo della prestazione dovuta se inferiore@3imilioni, ovvero una quota fino a lire 3 milicse il
predetto complessivo importo risulta pari o superetale valore, €' posto a carico del bilancitode
Stato. Conseguentemente, e, quanto agli anni siecak2001, subordinatamente all'adozione dei
decreti di cui al comma 2 dell'articolo 49 dellgde 23 dicembre 1999, n. 488, sono ridotti gli oner
contributivi per maternita’, a carico dei datoriaroro, per 0,20 punti percentuali.

2. Gli oneri contributivi per maternita’, a caridei datori di lavoro del settore dei pubblici serdi
trasporto e nel settore elettrico, sono ridottiae|57 per cento.

3. L'importo della quota di cui al comma 1 e’ ritato al 1° gennaio di ogni anno, sulla base della
variazione dell'indice dei prezzi al consumo pdalaiglie di operai e impiegati calcolato dall'ISTA

Art. 79.

Oneri contributivi nel lavoro subordinato privato
(legge 30 dicembre 1971, n. 1204, art. 21)

1. Per la copertura degli oneri derivanti dallgpdsizioni di cui al presente testo unico relatile a
lavoratrici e ai lavoratori con rapporto di lavawbordinato privato e in attuazione della riduzidegli
oneri di cui all'articolo 78, e' dovuto dai datdrilavoro un contributo sulle retribuzioni di tuiti
lavoratori dipendenti nelle seguenti misure:

a) dello 0,46 per cento sulla retribuzione peeitae dell'industria, dell'artigianato, marittirapettacolo;
b) dello 0,24 per cento sulla retribuzione peettare del terziario e servizi, proprietari di falhti e
servizi di culto;

c) dello 0,13 per cento sulla retribuzione pekettare del credito, assicurazione e servizi tributa
appaltati;

d) dello 0,03 per cento per gli operai agricoliedl@ 0,43 per cento per gli impiegati agricolictintributo
e' calcolato, per gli operai a tempo indetermirsgiocondo le disposizioni di cui al decreto-legge 22
dicembre 1981, n. 791, convertito dalla legge 2®faio 1982, n. 54, per gli operai agricoli a tempo
determinato secondo le disposizioni del decretslativo 16 aprile 1997, n. 146; e per i piccollan e



compartecipanti familiari prendendo a riferimengalari medi convenzionali di cui all'articolo 2&8ld
decreto del Presidente della Repubblica 27 ap8&3,1n. 488;
e) dello 0,01 per cento per gli allievi dei cantgguola e lavoro di cui alla legge 6 agosto 1917318.

2. Per gli apprendisti ' dovuto un contributoiidi B2 settimanali.

3. Per i giornalisti iscritti all'lstituto nazioreati previdenza per i giornalisti italiani "Giovann
Amendola" e' dovuto un contributo pari allo 0,65 pento della retribuzione.

4. In relazione al versamento dei contributi di @lypresente articolo, alle trasgressioni deglilighip
relativi ed a quanto altro concerne il contributedesimo, si applicano le disposizioni relative ai
contributi obbligatori.

5. Con decreto del Presidente della Repubblicaraposta del Ministro per il lavoro e la previdenza
sociale, di concerto con quello per il tesoro, laura dei contributi stabiliti dal presente art@puo’
essere modificata in relazione alle effettive aszgedelle relative gestioni.

Art. 80.

Oneri derivanti dall'assegno di maternita’ di base
(legge 23 dicembre 1998, n. 448, art. 66, commbHis)

1. Per il finanziamento dell'assegno di materuitaui all'articolo 74 e' istituito un Fondo predao
Presidenza del Consiglio dei Ministri, la cui doteme e' stabilita in lire 25 miliardi per 'anno2d in
lire 125 miliardi per I'anno 2000 e in lire 150 raidi a decorrere dall'anno 2001.

2. A tal fine sono trasferite dal bilancio dellatat all'INPS le relative somme, con conguagli@ &fie
di ogni esercizio, sulla base di specifica rendianione.

Art. 81.

Oneri derivanti dall'assegno di maternita' per lavatipici e discontinui
(legge 23 dicembre 1999, n. 488, art. 49, comma 9)

1. L'assegno di cui all'articolo 75 e' posto acmadello Stato.

Art. 82.

Oneri derivanti dal trattamento di maternita’ delsssoratrici autonome
(legge 29 dicembre 1987, n. 546, art. 6, 7 e 8;
legge 23 dicembre 1999, n. 488, art. 49, comma 1)

1. Alla copertura degli oneri derivanti dall'applione del Capo Xl, si provvede con un contriburoun
di lire 14.500 per ogni iscritto all'assicuraziayenerale obbligatoria per l'invalidita’, vecchiaia
superstiti per le gestioni dei coltivatori direttgloni e mezzadri, artigiani ed esercenti attivita
commerciali.

2. Al fine di assicurare I'equilibrio delle singalestioni previdenziali, il Ministro del lavoro elth
previdenza sociale, di concerto con il Ministro tdsoro, sentito il consiglio di amministrazione
dell'INPS, con proprio decreto stabilisce le vaaakdei contributi di cui al comma 1, in misura
percentuale uguale alle variazioni delle corrigpetindennita’.

Art. 83.
Oneri derivanti dal trattamento di maternita’ delibere professioniste



(legge 11 dicembre 1990, n. 379, art. 5;
legge 23 dicembre 1999, n. 488, art. 49, comma 1)

1. Alla copertura degli oneri derivanti dall'applazone del Capo XIl, si provvede con un contributo
annuo a carico di ogni iscritto a casse di prevzdemassistenza per i liberi professionisti. lltobato e’
annualmente rivalutato con lo stesso indice di aumédei contributi dovuti in misura fissa di cui
all'articolo 22 della legge 3 giugno 1975, n. 16@uccessive modificazioni.

2. A seguito della riduzione degli oneri di matéahdi cui all'articolo 78, alla ridefinizione deontributi
dowvuti si provvede con i decreti di cui al commdel'articolo 75, sulla base di un procedimento che
preliminarmente consideri una situazione di equditra contributi versati e prestazioni assicurate

3. I Ministri del lavoro e della previdenza socialéel tesoro, accertato che le singole cassesdiganza
e assistenza per i liberi professionisti abbiaspainibilita’ finanziarie atte a far fronte agli oingerivanti
dalla presente legge, possono decidere la riduziet& contribuzione o la totale eliminazione ditde
contributo, sentito il parere dei consigli di amistrazione delle casse.

Art. 84.

Oneri derivanti dal trattamento di maternita' detiellaboratrici coordinate e continuative
(legge 27 dicembre 1997, n. 449, art. 59, comma 16)

1. Per i soggetti che non risultano iscritti adeaforme obbligatorie, il contributo alla gesticseparata di
cui all'articolo 2, comma 26, della legge 8 agd€i85, n. 335, e' elevato di una ulteriore aliquota
contributiva pari a 0,5 punti percentuali, peliniainziamento dell'onere derivante dall'estensigtie a
stessi anche della tutela relativa alla maternita'.

Capo XVI
DISPOSIZIONI FINALI

Art. 85.
Disposizioni in vigore

1. Restano in vigore, in particolare, le segueisfpalizioni legislative, fatte salve le disapplicem
disposte dai contratti collettivi ai sensi deliesto 72, comma 1, del decreto legislativo 3 felpdD93,
n. 29:

a) l'articolo 41 del decreto del Presidente detautbblica 10 gennaio 1957, n. 3;

b) I'articolo 157sexiesdel decreto del Presidente della Repubblica 5@ertf67, n. 18, come sostituito
dall'articolo 1 del decreto legislativo 7 apriled2Q n. 103;

c) l'articolo 3 della legge 8 agosto 1972, n. 457,

d) l'articolo 10 della legge 18 maggio 1973, n.;304

e) la lettera c) del comma 2 dell'articolo 5 détigge 9 dicembre 1977, n. 903;

f) l'articolo 74 della legge 23 dicembre 1978, 838

g) l'articolo 1 del decreto-legge 30 dicembre 19V %63, convertito, con modificazioni, dalla legtfe
febbraio 1980, n. 33;

h) il comma 2 dell'articolo 54 della legge 1° aprll981, n. 121,

i) l'articolo 12 della legge 23 aprile 1981, n. 155

J) l'articolo 8-bis del decreto-legge 30 aprile 1981, n. 168, conegrton modificazioni, dalla legge 27
giugno 1981, n. 331;

k) l'articolo 14 del decreto-legge 22 dicembre 1981791, convertito, con modificazioni, dalla legg6
febbraio 1982, n. 54;

) l'articolo 7 della legge 26 aprile 1985, n. 162;

m) la lettera d) del comma 1 dell'articolo 4 detmd¢o-legge 4 agosto 1987, n. 325, convertito, con



modificazioni, dalla legge 3 ottobre 1987, n. 402;

n) il comma 1bis dell'articolo 3 del decreto-legge 22 gennaio 190@®, convertito, con modificazioni,
dalla legge 24 marzo 1990, n. 58;

0) il comma 8 dell'articolo 7 della legge 23 lugli®91, n. 223;

p) il comma 2 dell'articolo 7, il comma 2 dell'adio 18 e il comma 2 dell'articolo 27 del decreto
legislativo 30 ottobre 1992, n. 443;

q) il comma 4 dell'articolo 2 del decreto legislatil2 maggio 1995, n. 197;

r) il comma 2, seconda parte, dell'articolo 5 dedrdto legislativo 12 maggio 1995, n. 201;

s) i comma 40 dell'articolo 1 della legge 8 agds?85, n. 335;

t) gli articoli 5, 7 e 8 del decreto legislativo $éttembre 1996, n. 564;

u) l'articolo 23 della legge 4 marzo 1997, n. 62;

v) il comma 16 dell'articolo 59 della legge 27 daidwe 1991, n. 449;

w) il comma 2 dell'articolo 2 del decreto-leggegghnaio 1998, n. 4, convertito, con modificazialailla
legge 20 marzo 1998, n. 52;

x) i comma 1 dell'articolo 25 e il comma 3 delii@nlo 34 e il comma 3 dell'articolo 35 del decreto
legislativo 25 luglio 1998, n. 286;

y) la lettera a) del comma 5 dell'articolo 1 detrd¢o legislativo 29 aprile 1998, n. 124;

z) l'articolo 18 del decreto legislativo 11 mag@&09, n. 135;

aa) la lettera e) del comma 2, dell'articolo 1disdreto legislativo 22 giugno 1999, n. 230;

bb) l'articolo 65 della legge 2 agosto 1999, n.;302

cc) il comma 1 dell'articolo 41 della legge 23 dind@e 1999, n. 488;

dd) i commi 2 e 3 dell'articolo 12 della legge 8rm@a2000, n. 53, limitatamente alla previsione del
termine di sei mesi ivi previsto:

ee) il comma 2 dell'articolo 10 e il comma 2 deiikmlo 23 del decreto legislativo 21 maggio 2000,
146;

ff) gli articoli 5 e 18, il comma 3 dell'articoldb2il comma 3 dell'articolo 32, il comma 6 dellieolo 41 e
il comma 3 dell'articolo 47 del decreto legislativottobre 2000, n. 334;

gg) il comma 12 dell'articolo 80 della legge 23estibre 2000, n. 388.

2. Restano in vigore, in particolare, le segueispalsizioni regolamentari:

a) il decreto del Presidente della Repubblica 8&rdbre 1971, n. 1403;

b) il decreto del Presidente della Repubblica 2kentbre 1976, n. 1026, ad eccezione degli articdlill
e 21;

c) il comma 4 dell'articolo 58 del decreto del Rteste della Repubblica 11 luglio 1980, n. 382;

d) il comma 2, dell'articolo 2Quinquiese il comma 2 dell'articolo 2§uaterdel decreto del Presidente
della Repubblica 24 aprile 1982, n. 337,

e) il decreto del Ministro del lavoro e della peemza sociale 2 giugno 1982;

f) il decreto del Ministro del lavoro e della prdgnza sociale 23 maggio 1991,

g) l'articolo 14 del decreto del Presidente del<iglio dei Ministri 21 aprile 1994, n. 439, fino al
momento della sua abrogazione cosi' come prevalla léttera c) del comma 1 dell'articolo 10 del
decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 287;

h) il decreto del Ministro della sanita' 6 marz®%9

1) i comma 4 dell'articolo 8 e il comma 3 dellladio 19 del decreto del Presidente della Repualdic
dicembre 1997, n. 465;

J) i comma 2 dell'articolo 7 del decreto del Mitmcsdel lavoro e della previdenza sociale 25 mad12@8,
n. 142;

K) il decreto del Ministro del lavoro e della préenza sociale 27 maggio 1998;

) il comma 1 dell'articolo 1 del decreto del Mimsdella sanita’ 10 settembre 1998;

m) gli articoli 1 e 3 del decreto del Ministro daVoro e della previdenza sociale 12 febbraio 1999;
n) il comma 2 dell'articolo 6 del decreto del Mingsdell'universita' e della ricerca scientifica&tyile
1999, n. 224;



0) il decreto del Ministro del lavoro e della prdenza sociale 4 agosto 1999;

p) il comma 6 dell'articolo 42 del decreto del Riteste della Repubblica 31 agosto 1999, n. 394;
q) il decreto del Ministro del lavoro e della pr@enza sociale 20 dicembre 1999, n. 553;

r) il decreto del Ministro della sanita' 24 ap2i@00.

Art. 86.
Disposizioni abrogate
(legge 9 dicembre 1977, n. 903, articolo 3, comma 2
legge 29 dicembre 1987, n. 546, articolo 9;
legge 8 marzo 2000, n. 53, articoli 15 e 17, coMina

1. Restano abrogate le seguenti disposizioni:
a) gli articoli 18 e 19 della legge 26 aprile 1984653;
b) la legge 26 agosto 1950, n. 860.

2. Dalla data di entrata in vigore del presentttasico, sono abrogate, in particolare, le seguent
disposizioni legislative:

a) la legge 30 dicembre 1971, n. 1204 e successgkficazioni;

b) il secondo comma dell'articolo 3; i commi 1 de®tere a) e b), dell'articolo 5; gli articoli &bis, 6ter
e 8 della legge 9 dicembre 1977, n. 903;

c) la lettera n) del comma 3 dell'articolo 31 dikalo 39-quaterdella legge 4 maggio 1983, n. 184,
nonche' le parole "e gli articoli 6 e 7 della le@gdicembre 1977, n. 903, si applicano anche agli
affidatari di cui al comma precedente” del secoomimma dell'articolo 80 della legge 4 maggio 1983, n
184;

d) il comma 4 dell'articolo 31 della legge 28 fedibr1986, n. 41;

e) la legge 29 dicembre 1987, n. 546;

f) l'articolo 13 della legge 7 agosto 1990, n. 28%5i' come modificato dall'articolo 3 del decrédgge 6
maggio 1994, n. 271, convertito, con modificazialailla legge 6 luglio 1994, n. 433;

g) lalegge 11 dicembre 1990, n. 379;

h) l'articolo 8 del decreto-legge 29 marzo 1991108, convertito, con modificazioni, dalla legge 1°
giugno 1991, n. 166;

i) i comma 1 dell'articolo 33 della legge 5 fehibra992, n. 104;

J) icommi 1 e 3 dell'articolo 14 del decreto ldgisro 30 dicembre 1992, n. 503;

k) i commi 3, 4 e 5 dell'articolo 6 del decretoded?0 maggio 1993, n. 148, convertito, con
modificazioni, dalla legge 19 luglio 1993, n. 236;

) il comma 2 dell'articolo 2 del decreto legisiati9 settembre 1994, n. 566;

m) l'articolo 69 del decreto legislativo 17 mar£A9%, n. 230;

n) l'articolo 2 del decreto legislativo 16 settem®96, n. 564;

0) il decreto legislativo 25 novembre 1996, n. 645;

p) i comma 15 dell'articolo 8 del decreto legisiatl® dicembre 1997, n. 468;

q) l'articolo 66 della legge 23 dicembre 1998,48 4cosi' come modificato dagli articoli 50 e 63ae
legge 17 maggio 1999, n. 144;

r)icommil, 8,9, 10, 11, 12, 13 e 14 dell'ariocd9 della legge 23 dicembre 1999, n. 488;

s) i commi 2 e 3 dell'articolo 4 e i commi 2 e 3'ddicolo 5 del decreto legislativo 31 gennaid®Qn.
24;

t) il comma 5 dell'articolo 3, il commalsis dell'articolo 4 e I'articolo 10 e i commi 2 e 3l@eticolo 12,
salvo quanto previsto dalla lettera dd) dell'atod®@b del presente testo unico, e gli articoli 14, 18
della legge 8 marzo 2000, n. 53;

u) i commi 10 e 11 dell'articolo 80 della leggedi@embre 2000, n. 388.



3. Dalla data di entrata in vigore del presentttasico, sono abrogate le seguenti disposizioni
regolamentari:
a) gli articoli 1, 11 e 21 del decreto del Prestdatella Repubblica 25 novembre 1976, n. 1026.

Art. 87.
Disposizioni regolamentari di attuazione

1. Fino all'entrata in vigore delle disposiziomjoéamentari di attuazione del presente testo unico,
emanate ai sensi dell'articolo 17, comma 1, delige 23 agosto 1988, n. 400, si applicano le
disposizioni del decreto del Presidente della Rbjcd 25 novembre 1976, n. 1026, salvo quanto
stabilito dall'articolo 86 del presente testo unico

2. Le disposizioni del citato decreto del Presidatdlla Repubblica 25 novembre 1976, n. 1026, che
fanno riferimento alla disciplina della legge 3@atnbre 1971, n. 1204, sono da intendersi rifelige a
corrispondenti disposizioni del presente testoanic

Art. 88.
Entrata in vigore

1. Il presente decreto legislativo entra in vigbiggorno successivo a quello della sua pubblicagioella
Gazzetta Ufficialalella Repubblica.

Allegato A
(Articolo 5 del decreto del Presidente della Repichi?5 novembre 1976, n. 1026)

ELENCO DEI LAVORI FATICOSI, PERICOLOSI
E INSALUBRI DI CUI ALL'ART. 7

Il divieto di cui all'art. 7, primo comma, del tesinico si intende riferito al trasporto, sia adoia e a
spalle, sia con carretti a ruote su strada o stege al sollevamento dei pesi, compreso il caisoarico
e ogni altra operazione connessa.

I lavori faticosi, pericolosi ed insalubri, vietati sensi dello stesso articolo, sono i seguenti:

A) quelli previsti dal decreto legislativo 4 agodt@99, n. 345 e dal decreto legislativo 18 ago@d2n.
262;

B) quelli indicati nella tabella allegata al deoretel Presidente della Repubblica 19 marzo 195803.
per i quali vige I'obbligo delle visite mediche peative e periodiche: durante la gestazione e peesi
dopo il parto;

C) quelli che espongono alla silicosi e all'asbgstonche’ alle altre malattie professionali diawli
allegati 4 e 5 al decreto del Presidente della Bejza 30 giugno 1965, n. 1124, e successive
modificazioni: durante la gestazione e fino a 7irdego il parto;

D) i lavori che comportano I'esposizione alle raghai ionizzanti: durante la gestazione e per 7imes
dopo il parto;

E) i lavori su scale ed impalcature mobili e fisderante la gestazione e fino al termine del perdid
interdizione dal lavoro;

F) i lavori di manovalanza pesante: durante laagéshe e fino al termine del periodo di interdizatal
lavoro;

G) i lavori che comportano una stazione in piedige’ di meta' dell'orario o che obbligano ad una



posizione particolarmente affaticante, duranteelstagione e fino al termine del periodo di inteadie
dal lavoro;

H) i lavori con macchina mossa a pedale, o comamagiedale, quando il ritmo del movimento sia
frequente, o esiga un notevole sforzo: durantestagione e fino al termine del periodo di inteahe
dal lavoro;

) i lavori con macchine scuotenti o con utendiledrasmettono intense vibrazioni: durante la geste
e fino al termine del periodo di interdizione daldro;

L) i lavori di assistenza e cura degli infermi sanatori e nei reparti per malattie infettive e ipatattie
nervose e mentali: durante la gestazione e persr dogeo il parto;

M) i lavori agricoli che implicano la manipolazioed'uso di sostanze tossiche o altrimenti noceléan
concimazione del terreno e nella cura del bestialmente la gestazione e per 7 mesi dopo il parto;
N) i lavori di monda e trapianto del riso: duralagestazione e fino al termine del periodo dirsitaone
dal lavoro;

O) i lavori a bordo delle navi, degli aerei, deirtr, dei pullman e di ogni altro mezzo di comunicag in
moto: durante la gestazione e fino al termine é@eilggo di interdizione dal lavoro.

Allegato B
(Decreto legislativo 25 novembre 1996, n. 645 gaite 2)

ELENCO NON ESAURIENTE DI AGENTI
E CONDIZIONI DI LAVORO DI CUI ALL'ART. 7

A. Lavoratrici gestanti di cui all'art. 6 del testnico.

1. Agenti:

a) agenti fisici: lavoro in atmosfera di sovraprese elevata, ad esempio in camere sotto pressione,
immersione subacquea;

b) agenti biologici:

toxoplasma;

virus della rosolia, a meno che sussista la priveal@ lavoratrice e' sufficientemente protetta aont
questi agenti dal suo stato di immunizzazione;

c) agenti chimici: piombo e suoi derivati, nellasoma in cui questi agenti possono essere assorbiti
dall'organismo umano.

2. Condizioni di lavoro: lavori sotterranei di caiesie minerario.

B. Lavoratrici in periodo successivo al parto diallart. 6 del testo unico.

1. Agenti:

a) agenti chimici: piombo e suoi derivati, nellasara in cui tali agenti possono essere assorbiti
dall'organismo umano.

2. Condizioni di lavoro: lavori sotterranei di caiesie minerario.

Allegato C
(Decreto legislativo 25 novembre 1996, n. 645 gaite 1)

ELENCO NON ESAURIENTE DI AGENTI PROCESSI
E CONDIZIONI DI LAVORO DI CUI ALL'ART. 11

A. Agenti.
1. Agenti fisici, allorche' vengono considerati aagenti che comportano lesioni del feto e/o resubi



di provocare il distacco della placenta, in pattce:

a) colpi, vibrazioni meccaniche o movimenti;

b) movimentazione manuale di carichi pesanti chrepmotano rischi, soprattutto dorsolombari;

C) rumore;

d) radiazioni ionizzanti;

e) radiazioni non ionizzanti;

f) sollecitazioni termiche;

g) movimenti e posizioni di lavoro, spostament, ail'interno sia all'esterno dello stabilimentdjda
mentale e fisica e altri disagi fisici connessid#iiivita’ svolta dalle lavoratrici di cui all'ard.

2. Agenti biologici.

Agenti biologici dei gruppi di rischio da 2 a 4sainsi dell'art. 75 del decreto legislativo 19 sebtes
1994, n. 626, e successive modificazioni ed intagra, nella misura in cui sia noto che tali agente
terapie che essi rendono necessarie mettono icopeeta salute delle gestanti e del nascituro, sente'
non figurino ancora nell'allegato IlI.

3. Agenti chimici.

Gli agenti chimici seguenti, nella misura in cua sioto che mettono in pericolo la salute delleayese
del nascituro, sempreche' non figurino ancoraalleato II:

a) sostanze etichettate R 40; R 45; R 46 e R 4@rai della direttiva n. 67/548/CEE, purche' ngarino
ancora nell'allegato I;

b) agenti chimici che figurano nell'allegato Viklddecreto legislativo 19 settembre 1994, n. 626, e
successive modificazioni ed integrazioni;

C) mercurio e suoi derivati;

d) medicamenti antimitotici;

e) monossido di carbonio;

f) agenti chimici pericolosi di comprovato assorbimto cutaneo.

B. Processi.

Processi industriali che figurano nell'allegatol\dél decreto legislativo 19 settembre 1994, n., @26
successive modificazioni ed integrazioni.

C. Condizioni di lavoro.

Lavori sotterranei di carattere minerario.

Allegato D
(legge 11 dicembre 1990, n. 379, art. 1)

ELENCO DELLE CASSE DI PREVIDENZA E ASSISTENZA
PER | LIBERI PROFESSIONISTI DI CUI ALL'ART. 70

. Cassa nazionale del notariato.
. Cassa azionale di previdenza ed assistenzaeefdegli avvocati e procuratori.
. Ente nazionale di previdenza e di assistenradeisti.
. Ente nazionale di previdenza e assistenza wateri
. Ente nazionale di previdenza e assistenza medici
. Cassa nazionale di previdenza ed assistenz@efdei geometri.
. Cassa di previdenza per I'assicurazione degitisp
. Cassa nazionale di previdenza ed assistenz@efdei dottori commercialisti.
. Cassa nazionale di previdenza ed assistenzgi pegegneri e gli architetti liberi professioriist
10. Cassa nazionale di previdenza ed assistermaeefdei ragionieri e periti commerciali.
11. Ente nazionale di previdenza e assistenzaqmarsulenti del lavoro.
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